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PREFAZIONE 

11 Nicotra, che si occupa degli Istituti di rispar-
mio e di credito nel Ministero dell'Economia Nazionale, 
vi conti nua la illibata e competente tradizione di egregi 
predecessori; e della sua coltura tecnica dà saggio 
evidente nel lavoro ora pubblicato: " L'assegno cir-
colare e il suo regime giuridico „. 

Questa categoria di studiosi vede le istituzioni 
giuridiche più a fondo degli aridi cultori del diritto, 
impregnandole di vital nutrimento e traendo dalla 
esperienza consigli, giudizi, proposte di non comune 
valore. 

Quante modificazioni, a ma' di esempio, ha subito 
per la spontanea necessità delle cose e subirà ancora 
il diritto commerciale, movendo dalle primitive e com-
plicate forme della cambiale insino agli assegni cir-
colari, che tengono anch'essi della rapidità dei viaggi 
aerei! Il Nicotra cita opportunamente il pensiero di 
un insigne economista teorico, il Walras, secondo il 
quale la moneta va considerata come un primo pro-



gresso per servirsene negli scambi, ma rende un nuovo 
servigio quando si riesce a farne a meno per effetto 
dei simboli che, sostituendola, la rappresentano o la 
suppongono. 

Ma noi a questa osservazione ne aggiungiamo 
un'altra; le terribili esperienze di questi ultimi anni 
c'insegnano che tutti i simboli sostituenti la mo-
neta vera, dalla cambiale all'assegno c rcolare, al 
biglietto di banca, possono chiudere i loro splendidi 
voli con tragedie finanziarie se non hanno per fon-
damento la vera, la sana moneta. E persino va cor-
retta una formula di cui io mi compiacqui sessan-
l'uno anni fa, quando la misi al mondo, secondo la 
quale la massa {la ricchezza esistente) moltiplicata per 
la velocità (moneta e simboli che la rappresentano) 
sarebbe uguale alla quantità di lavoro. E se ne traeva 
la conseguenza che anche una ricchezza nazionale 
minore, adoperata con la massima velocità di credito, 
poteva dare un effetto utile superante il cumulo di beni 
inerti di uno Stato più dovizioso. 

Le formule astratte rimangono vere nella idea 
pura, ma vogliono temperarsi oggidì per la necessità 
di fondi monetari aurei cospicui, crescenti in ragione 
delle circolazioni sovrabondanti; altrimenti le cadute 
possono essere mortali! 

Tornando al lavoro del Nicotra e cingendolo di 
queste precauzioni che, rimpetto alla sua giovinezza 
possono parere le soverchie prudenze della vecchiaia, 



noi ci congratuliamo con lui e lo consigliamo di per-
sistere a temperare il diritto astratto, spesso a puri-
ficarlo nelle onde lustrali delle esperienze buone e cat-
tive, che il suo ufficio cotidianamente gli somministra. 
L'economia politica, teorica e pratica, sana e malata 
sono la spada dei traffici, il diritto ne costituisce il 
fodero; anch'esso dev'essere flessibile sempre, ma più 
pesante o leggero secondo la qualità dell'arma rico-
perta. E la mia conclusione è chiara; si raccomanda 
una grande prudenza evitando anche negli assegni 
le corse impetuose e tenendo sempre notevole la riserva 
di combustibile. 

LUIGI L UZZA ITI. 
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LA FIGURA E IL REGIME GIURIDICO 

DELL'ASSEGNO CIRCOLARE 

L'assegno circolare, creazione prettamente ita-
liana. poiché esso è ignoto finora agli altri paesi (1), 
nacque dalle esigenze della pratica bancaria, ed ebbe 
il suo primo riconoscimento dalla legge che segue 
più davvicino lo svolgersi degli avvenimenti econo-
mici, la legge fiscale. 

Fin dal 1915 il fisco avvertì confusamente che 
qualche cosa di nuovo veniva inserendosi tra l'as-
segno bancario regolato dal Codice di Commercio, e 
i vaglia degl'Istituti di emissione che sono cambiali 
pagabili a vista, sebbene soggetti ad un particolare 
regime fiscale di favore. 

Il nuovo strumento mercantile soddisfaceva al 
bisogno di trasmettere il denaro a distanza senza cor-
rere tutti i rischi e le spese che sono inerenti alle 
rimesse di medio circolante effettivo; era soggetto 
a lievi e tollerabili pesi fiscali; evitava infine per 
la sua stessa forma le incertezze che derivano all'as-
segno bancario dalla possibile mancanza o insuffi-
cienza della provvista poiché in esso l'esistenza della 

(1) I l traveler check americano, e le chèque circulaire 
francese sono tutt'altra cosa del nostro assegno circolare. 



disponibilità era garentita e certificata dalla firma 
dell'Istituto emittente che era quello stesso che si 
obbligava al pagamento. 

Le banche e i privati banchieri che avevano 
escogitato il sistema, il quale tanto giovava alla loro 
clientela, non ne traevano essi stessi minori benefici, 
perchè di contro alla limitata spesa del servizio ve-
nivano a godere di cospicue disponibilità liquide. 
La durata media di circolazione dell'assegno circo-
lare raggiungendo cinque-dieci e anche più giorni (1), 
ne veniva che per questo tempo gl'Istituti usufrui-
vano di somme sempre più crescenti (2) sulle quali 
non corrispondevano interesse alcuno. Non è dato di 
conoscere quanto costi agl'Istituti il servizio degli 
assegni circolari, ma sembra si possa ritenere che 
le spese del servizio siano assai minori dell'interesse 
corrisposto ai depositanti. Si hanno oosì dei depositi 
sui generis, se non addiritttura gratuiti, certo a bas-
sissimo costo. 

L'incremento nelle emissioni fu rapido poiché 
vi concorrevano e l'interesse del pubblico e quello 
delle banche, cosicché ben presto si arrivò a cifre 
assai cospicue. 

Ciò destò l'allarme negli Istituti di emissione 
i quali videro nel nuovo titolo, come effettivamente 
era, un temibile concorrente del loro vaglia cam-
biario, ma sopratutto preoccupò i poteri pubblici da 
due punti vista: primo in quanto la costituzione di 

(1) Vedi Tavole Statistiche in Appendice per quanto ri-
guarda i vaglia cambiari degli Istituti di emissione, e gli as-
segni circolari. 

(2) Vedi Tavole Statistiche in Appendice. 



forti masse di disponibilità ritirabili a vista poteva 
diventare particolarmente pericolosa per gl'Istituti, 
in caso di panico; secondo in quanto si vide nella 
emissione di assegni circolari una forma d'espansione 
della circolazione cartacea, e per di più una forma 
di espansione particolarmente delicata in quanto ema-
nava da privati banchieri e da Istituti i quali, a dif-
ferenza delle Banche di emissione, non erano tenuti 
ad alcuna speciale cautela, e nemmeno alla costitu-
zione di riserve di sorta. 

A questo punto, e per queste ragioni, alle norme 
esclusivamente fiscali che sino allora avevano consi-
derato il nuovo titolo subentra un complesso di dispo-
sizioni aventi carattere prevalentamente amministrati-
vo-fiscale, ma che omettono ancora di dare all'assegno 
circolare alcun assetto giuridico, sia pure rudimen-
tale (Regio decreto-legge 28 settembre 1919, n. 1922). 

Perchè il titolo acquisti una figura e un regime 
giuridico proprio occorrono ancora tre anni. La evo-
luzione compiutasi in questo "triennio, nel quale si 
svolsero nel nostro ambiente bancario grandiosi av-
venimenti, non lieti, i quali ebbero forte ripercus-
sione nel campo degli assegni circolari, è infine rac-
colta e c onsolidata nel Regio decreto-legge 7 ottobre 
1923, n. 2283, il quale finalmente introduceva l'as-
segno circolare tra i nostri Istituti giuridici con 
fisionomia propria e assetto giuridico ben definito. 

* 
* * 

Il decreto-legge del 1919 consolidava negli Isti-
tuti che già emettevano assegni circolari la facoltà 
che si erano attribuita, ma sottopone alla preventiva 



autorizzazione del Ministero del Tesoro e di quello 
dell'Industria e del Commeroio gli Istituti che aves-
sero voluto in avvenire istituire il servizio (art. 1). 

Con questa disposizione si introduce nel campo 
degli assegni circolari un istituto nuovo, che non 
potrà essere abbandonato, e ohe ha avuto ulteriori 
sviluppi nella successiva legislazione, quello della 
autorizzazione governativa. 

Nemmeno nella legislazione bancaria italiana, 
che è tra le più liberali, poteva considerarsi come 
un affare privato la emissione di un titolo che adem-
pie in certo modo a funzioni analoghe a quelle della 
moneta, e che pertanto ha influenza sulla circola-
zione monetaria del paese e sui prezzi. 

Autorizzazione, e limitazione agli Istituti di Cre-
dito propriamente detti con esclusione dei privati 
banchieri che pur erano contemplati dalla già ricor-
data disposizione del 1915. 

Lo stesso decreto, considerando la stretta ana-
logia tra emissione di carta moneta ed emissione di 
assegni circolari, e tenuti presenti ad ogni modo i 
particolari obblighi che derivavano agli Istituti di 
credito dalla creazione di cospicui debiti a vista, 
introduce l'obbligo di costituire una speciale riserva 
in proporzione all'ammontare degli assegni in circo-
lazione, e la fissa nella misura del 20 por cento 
della circolazione media di ogni trimestre (art. 3). 

È anche questo un principio che fu ripreso e 
ampliato dalla successiva legislazione, poiché ne ò 
evidente il fondamento e il bisogno. 

In armonia al regime amministrativo così con-
figurato, il decreto sottoponeva a speciale ispezione 



governativa gl'Istituti che emettevano assegni circo-
lari (art. 6). È noto che in Italia sono sottoposti ad 
ispezione governativa gli Istituti di emissione, le 
Casse ordinarie di risparmio e i Monti di Pietà. Gli al-
tri Istituti non sono soggetti ad alcun sindacato, sotto 
qualsiasi forma, da parte dell'autorità governativa. 
Dati invece gli interessi pubblici connessi alla emis-
sione di assegni circolari non poteva negarsi allo 
Stato di controllare nell 'interesse generale la rego-
larità del servizio e la esatta osservanza delle dispo-
sizioni dettate per esso dalla legge. 

Le altre disposizioni del decreto del 1919 riguar-
dano il regime fiscale di favore del nuovo titolo 
(tassa di 2,20 per mille sulla circolazione trime-
strale per gli Istituti di emissione, e di 3 per mille 
per gli altri Istituti), e le sanzioni, tra le quali la 
revoca della autorizzazione ad emettere assegni cir-
colari o qualunque altra specie di titoli che possano 
ad essi equipararsi, in caso di eventuali infrazioni 
alle norme contenute nel decreto stesso. 

Siffatte norme di carattere amministrativo-fiscale 
mentre giovavano alla diffusione del titolo che, nato 
quasi clandestinamente, e riconosciuto in origine 
solo per scopi fiscali conquistava adesso pieno di-
ritto di cittadinanza tra i titoli di credito del paese, 
concorrevano esse stesse a mostrare la propria insuf-
ficienza in quanto che la assai cresciuta circolazione 
creava, nella varietà dei casi concreti, una serie di 
complessi problemi giuridici che davano luogo a con-
trastanti dottrine ed a varia e contradittoria giuri-
sprudenza. 

Fu tale anzi il turbamento generato nel paese 



da siffatto stato di cose che il Governo, pocbi mesi 
dopo la emanazione del decreto del 1919, doveva 
praticamente riconoscerne la insufficienza, e mentre 
cessava dal concedere nuove autorizzazioni all'emis-
sione, poneva allo studio il problema della nuova 
legislazione da dare al titolo. 

La caduta di un grande nostro Istituto di cre-
dito che era arrivato ad avere una giaoenza di 
assegni circolari per oltre 300 milioni di lire, 
rese più acuto tale stato di disagio, e mentre i por-
tatori di assegni dell'Istituto predetto si dibattevano 
nelle procedure giudiziarie che davano luogo nelle 
varie Corti d'Italia alle decisioni più contrastanti, 
il Governo era spinto a rompere gli indugi, ed a 
dare al titolo una chiara configurazione giuridioa. 

L'ostacolo principale intorno al quale si erano 
dibattuti, in questa fase della legislazione, dottrina 
e giurisprudenza era quello della natura dal titolo: 
assegno bancario, o vaglia cambiario, o titolo inno-
minato con le conseguenze che ne derivavano circa 
la responsabilità, i diritti e le formalità da osservarsi 
dai portatori, e sopratutto circa la responsabilità 
cambiaria o meno dei giranti. 

Le dottrine e le decisioni giudiziarie ohe si erano 
avvicendate all'uopo si possono cosi riassumere (1). 

I ' - L'assegno circolare è un assegno bancario, 
tratto dalla banca emittente su sè medesima (2). 

(1) Cfr. WBILER : Note riassuntive sul dibattito intorno 
alla natura dell'assegno circolare in Rivista Bancaria, 
gennaio 1923. 

(2) Cfr. SALANDRA, in Rivista di Diritto Commerciale, 
1920, I , 6 3 7 ; e 1922, n . 3 9 7 ; MOSSA, ivi, 1921, I , 441 ; BAZZANI, 



II. - L'assegno circolare è un titolo all'ordine, 
similare al vaglia cambiario degli istituti di emis-
sione, sottoposto, per analogia, alla disciplina di tali 
vaglia che sono cambiali (1). 

III . - L'assegno circolare è una promessa di 
pagamento della banca emittente, che non crea vin-
coli cambiari nè alla banca, nè ai giranti (2). 

IY. - L'assegno circolare è sostanzialmente 
un assegno bancario accettato, al quale vanno appli-
cate le norme sull'assegno bancario, quando abbia 
le firme volute dalla tratta, e quelle sulla cambiale 

in Giurisprudenza Italiana, 1922, I, 415, e in Foro Italiano, 
1922, I, 1920. 

(1) CARNELUTTI, in Rivista Bancaria, luglio 1922 e aprile 
1923 ; FOLCO, in Giurisprudenza italiana, 1922, I , 546 ; PIA-
CENTINI in Rivista di Diritto Commerciale, 1922, I I , 410. 

(2) BOLAFFIO, in Giurisp. it al., citata ; MINOTTI, in l'oro 
Uni. 1922, I , 375 e 467 ; CALIENDO, in Giurisp. ltal., 1023, I, 
190. La teoria, così strenuamente sostenuta dal Bolaffio, della 
quasi equivalenza tra assegno circolare e carta moneta era stata 
affacciata, ma anche allora fu respinta, allorché si trattò di 
codificare le norme sull'assegno bancario, Lia sottocommissione 
Alianelli per la riforma del Cod di Comm. (Atti della Com-
missione incaricata di studiare le modificazioni da introdursi 
nel Cod. di Comm. del Begao d'Italia, Firenze, Stamperia 
Beale, 1872, parte I, pag. II) nella tornata del 12 ottobre 1869, 
scriveva : « Bitiene opportuno di mantenere la parola inglese 
(check) accanto a quella di assegno e di aprire le poche dispo-
sizioni da emettersi su questa materia con una definizione 
che precisi l'oggetto al quale vengono riferite. Con ciò saranno 
eliminati gli errori che corrono riguardo allo check che taluni 
suppongono essere una carta di credito, una specie di moneta 
corrente mentre non è e non può essere che un modo di pa-
gamento, un mezzo con cui disporre delle somme che si hanno 
giacenti presso un banchiere ». 



quando sia emesso * nella forma della promessa di-
retta (1). 

Queste dottrine, pur avendo ciascuna efficace-
mente contribuito alla formazione legislativa delle 
disposizioni in esame, sono oramai superate dalla 
regolamentazione adottata per la materia. Nate dalla 
incertezza della precedente legislazione, non hanno 
oramai che valore storico e documentario. 

Erano a tal punto le cose quando il Governo 
che già si proponeva di sottoporre il regime degli 
assegni circolari al Consiglio Superiore del Credito 
presso il Ministero dell'Economia Nazionale, allora 
d'Industria Commercio e Lavoro, nominò per lo stu-
dio del grave e incalzante problema una apposita 
Commissione composta di eminenti giuristi, di rap-
presentanti dei ceti interessati e dei funzionari di-
rettivi della Direzione Generale del Credito presso 
il Ministero stesso (2). Sulla scorta dei lavori brevi 
ma intensi di questa Commissione, nominata dal Mi-
nistro Teofilo Eossi, fu formulato uno schema di prov-
vedimento legislativo che il Ministro Corbino, succe-
dutogli nella carica, autorevolmente patrocinò e che 

(1) BONBLLI, in liivista Bancaria, Dicembre 1922. 
(2) La Commissione era cosi composta: Presidente, S. E. 

l ' o n . ALFREDO H o c c o ; m e m b r i : A v v . GIUSEPPE BIANCHINI, D i 
rettore Generale dell'Associazione Bancaria Italiana, Prof. 
Avv. GUSTAVO BONELLI, Capo dell'Ufficio legale della Banca-
d ' I t a l i a ; Dr. VINCENZO CAMANNI, Direttore Generale del Cre-
dito al Ministero dell'Economia Nazionale ; Dr. GIOVANNI NI-
COTRA, Ispettore Generale del Credito al Ministero predetto ; 
Dr. CESARE PARIS, Ispettore Generale al Ministero delle Fi-
nanze ; Prof. Avv. CESARE VIVANTE, ordinario di Diritto 
Commerciale presso la R. Università di Roma-



divenne il Regio Decreto legge 7 ottobre 1923, N. 2283 
al cui commento questo volume è dedicato. 

Il Decreto del 7 ottobre 1923 dà per la prima 
volta compiuto assetto giuridico all'assegno circolare; 
e completa le norme amministrative e fiscali già 
emanate sull'argomento e ora integrate o ripetute 
per modo che esso oggi rappresenta il testo unico 
delle disposizioni legislative vigenti in materia di 
assegno circolare. 

La parte giuridica del Decreto è particolarmente 
degna di nota. 

" Comincia col dare una chiara definizione del ti-
tolo ; ferma il concetto che l'autorizzazione governa-
tiva'all 'emissione è requisito essenziale del titolo 
stesso; ne determina esattamente le caratteristiche 
formali in modo da troncare dalle fondamenta le nu-
merose e sottili questioni di forma che si presentano 
in materia di assegni ; stabilisce come condizione 
della emissione la esistenza di una somma disponi-
bile a favore del richiedente presso l ' Is t i tuto emit-
tente, consentendo così che il titolo possa essere 
fondato anche sopra un 'apertura di credito, e fissa 
che tale disponibilità deve esistere al momento del 
rilascio; ammette e disciplina la emissione a mezzo 
dei corrispondenti i quali dovranno però operare, 
muniti di speciale incarico, a nome e per conto del-
l' Istituto autorizzato rilasciando dei titoli muniti del 
visto di questo ultimo; dichiara applicabili all'as-
segno circolare le principali disposizioni del Codice 
di"commercio relative alla cambiale stabilendo cos 
chiaramente, tra l'altro, il principio della responsa-
bilità cambiaria dei giranti già tanto discusso e atre-



imamente negato da eminenti giuristi, e da notevole 
giurisprudenza; riduce a trenta giorni il termine per 
la decadenza dall'azione di regresso se il pagamento 
deve avvenire in Europa e a tre mesi se fuori d'Eu-
ropa ; introduce infine nel nostro diritto due principi 
nuovi: quello della sbarratimi e quello della istitu-
zione di un titolo « non trasferibile ». 

La sbarratura trova dei precedenti cospicui nella 
legislazione estera, e già da qualche tempo, in virtù 
di convenzioni private, aveva avuto pratica applica-
zione anche in Italia, per impulso dell'Associazione 
Bancaria Italiana e delle maggiori banche, eccezione 
fatta per gli Istituti di emissione. Essa tende a di -
minuire i rischi dei furti e degli smarrimenti, ma 
sopratutto vale a stabilire sempre più intimi rap-
porti tra il pubblico e le banche ed a facilitare le 
procedure di compensazione diminuendo il bisogno di 
medio circolante (1). Poco diffusa in Italia, e ad ogni 
modo conosciuta presso di noi con notevolissimo"!'! -
tardo in confronto di altri paesi esteri, e ciò a causa 
della scarsa educazione finanziaria del naese, essa 
ora tende a diffondersi di pari passo con la evolu-
zione bancaria della nazione. 

Ma il vero progresso realizzato dalla legisla-
zione italiana dal punto di vista della sicurezza del 
titolo contro i pericoli dei furti e degli smarrimenti, 

(1) Scrive in proposito il WAL RAS, Eléments d'économie 
politique pure, Ed. Rouge, Lausanne, 1900, p. 347: C'est un 
fait curieux et digne d'être noté, dans le théorie de la mon-
naie, qu'on ait considéré comme un premier progrès de s'en 
servir, et que, cette monnaie existant, on ait considéré comme 
un nouveau progrès de s'en passer. 



progresso che la mette alla testa degli altri paesi, 
è costituito dalla istituzione dell'assegno circolare 
« non trasferibile ». 

L'apposizione di questa clausola che è sacra- • 
mentale, e non può perciò essere sostituita da dizioni 
equivalenti, concede al titolo il massimo della sicu-
rezza senza turbarne eccessivamente la circolazione. 
Può infatti essere apposta fin dal momento della e-
missione, ma anche in un momento qualsiasi della 
circolazione del titolo. Una volta apposta non può es-
sere cancellata: le cancellature si hanno per non 
avvenute. L'assegno « non trasferibile » non può 
essere pagato che alla persona che lo ha ricevuto 
con tale clausola. È solo ammesso che possa essere 
pagato ad un rappresentante del possessore munito 
di mandato per iscritto, fuori del titolo, o ad una 
banca alla quale sia stato girato per l'incasso. Con 
ciò oltre che quello della sicurezza è raggiunto il 
fine di agevolare le compensazioni poiché è facile 
ritenere, dato l'alto costo del mandato a causa del 
bollo, che i titolari impediti di incassare personal-
mente l'assegno non trasferibile preferiranno, nella 
quasi generalità dei casi, di girarlo ad una banca 
per l'incasso, e questa a sua volta, con ogni proba-
bilità, lo compenserà con l'istituto emittente. 

Da quanto precede si rileva come la clausola 
« non trasferibile » sia differente da quella inglese 
« not negotiable » la quale non ferma in nessun 
punto la circolazione del titolo ed ha l'effetto, poco 
raccomandabile, di far sopportare al possessore di 
buona fede le malefatte di chi lo aveva precedente-
mente acquistato in mala fede; come sia differente 



dall'altra clausola inglese « account payée only » di 
incerto significato e ad ogni modo ' non entrata 
ancora nella legislazione inglese stessa ; come sia dif-
ferente infine della clausola austro-germanioa « nur 
zur verrechnung » che espone il portatore a doversi 
contentare di una scritturazione a credito anche 
quando l 'Istituto che è tenuto a pagare trovasi alla 
vigilia della insolvenza, e cioè quando la sorittura-
zione porta inevitabilmente al pagamento del credito 
m moneta ridotta di fallimento se questo sopravviene. 

La seconda parte del decreto riguarda la disci-
plina amministrativa e fiscale dell'assegno circolare. 

Essa stabilisce anzitutto i requisiti ai quali de-
vono soddisfare gli Istituti per potere essere auto-
rizzati ad emettere assegni richiedendo capitale e ri-
serva legale di almeno 10 milioni complessivamente e 
due anni di vita, e limitando la facoltà di emissione allo 
Banche Cooperative, alle Casse ordinarie di Risparmio, 
ai Monti di Pietà con Sezioni di Credito, e agli Istituti 
di credito costituiti in forma di Società per azioni, 
anonime o in accomandita, con esclusione cioè delle 
ditte bancarie private, delle Società collettive e delle 
accomandite semplici ; eleva dal 20 al 40 °[0 degli 
assegni in circolazione la misura della garanzia da 
depositarsi presso un Istituto di emissione, e la porta 
al 100 70 qualora l'emissione superi l'ammontare del 
capitale e della riserva legale dell'Istituto. Principio 
questo nuovo nella nostra legislazione, ma pienamente 
giustificato, non potendosi tollerare, nell'interesse del 
pubblico e quindi del mercato finanziario del paese, 
che istituti di media importanza emettessero assegni 
circolari, come è avvenuto, per somme cinque e an-
che sei volte maggiori del capitale e delle riserve. 



In tali condizioni era evidentemente assai scarsa la 
sicurezza dei portatori di siffatti titoli, e la situa-
zione poteva diventare veramente pericolosa al ben-
ché menomo allarme da qualunque anche minimo 
evento generato. 

Il decreto infine ritocca e disciplina in modo 
più organico, pur sempre mantenendo uno spe-
ciale trattamento di favore, il regime fiscale de-
gli assegni ; disciplina il controllo della pubblica am-
ministrazione sul servizio imponendo la comunica-
zione mensile della situazione contabile degli istituti 
autorizzati, situazione nella quale l'ammontare degli 
assegni deve essere tenuto in speciale evidenza, e 
confermando la facoltà di sottoporre ad ispezione gli 
istituti autorizzati; determina infine le opportune 
sanzioni per l'eventuale trasgressione delle norme 
nel decreto stesso contenute mantenendo quella fa-
coltà di revoca dell'autorizzazione che già trovatasi 
nel precedente decreto del 1919. 

Con siffatte norme è ormai completa la disci-
plina dell'assegno circolare. Esso, munito di una 
chiara configurazione giuridica, circondato di forte 
garanzia reale, affiancato da opportune cautele am-
ministrative, protetto da efficaci sanzioni penali, ap-
pare uno strumento sicuro per la trasmissione del 
denaro, ed è senza dubbio destinato a trovare larga 
accoglienza nel paese, e fors'anche una non lontana 
imitazione all'estero, contribuendo validamente al-
l'assetto migliore del nostro mercato monetario, alla 
diffusione di una sana educazione finanziaria nel 
paese e quindi alla creazione di sempre più intimi e 
continui rapporti tra il pubblico e gli Istituti di credito. 





A R T I C O L O 1 . 

L'assegno circolare è un titolo di credito al-
l' ordine emesso da un Istituto di credito a ciò spe-
cialmente autorizzato, e pagabile a vista presso 
i recapiti comunque indicati dall 'emittente. 

S O M M A R I O . 

1. La definizione attuale e quella " precedente dell'assegno 
circolare. Accenno alle questioni cui quest'ultima aveva dato 
origine. Si esamina paratamente la nuova definizione. — 2. E 
un titolo di credilo all'ordine. Non ha efficacia liberatoria |pro 
solvendo). — 3. È un titolo all'ordine. Se possa essere o diven-
tare nominativo. Non può essere al portatore. — 4. Non può 
essere emesso che da un Istituto di credito. Che cosa debba in-
tendersi per Istituto di credito. L'Istituto deve essere special-
mente autorizzato ad emettere assegni circolari. — 5. Assegni 
circolari emessi da Istituti non autorizzati. La Istituti per i 
quali sia in corso l'autorizzazione. La Istituti ai quali l'auto-
rizzazione sia stata revocata. La legge non prevede alcuno dei 
tre casi predetti. Non sono applicabili le sanzioni portate dal 
Testo Unico delle leggi sugi' Istituti di emissione. E nemmeno 
quelle stabilite dal c o d i c e penale per la contraffazione di «carte 
di commercio L'assegno è nullo. Ragioni. L'autorizzazione 
costituisce un elemento essenziale per la validità dell'assegno 
e va perciò aggiunta ai requisiti essenziali elencati dall'art. 2 
della legge. Condizione del prenditore e dei giratari dell'assegno 
abusivamente emesso. — 6. La indicazione della scadenza. Non 
può essere che a vista. L'eventuale patto in contrario è nullo. 
Ogni indicazione di scadenza diversa si ha per non scritta ma 

non turba la validità del titolo. Non è richiesta a pena di nul-
lità la indicazione espressa del pagamento a vista. — 7. Il 



luogo del pagamento può essere comunque indicato e pertanto 
non è necessario che risulti dal titolo. Non si applicano per 
questo riguardo le norme sulla cambiale malgrado il richiamo 
contenuto nell'art. 7 della legge. Può essere indicato sul titolo 
un luogo speciale per il pagamento. 

1. L A DEFINIZIONE. — Le disposizioni dettate dal 
legislatore col Regio Deoreto-legge 7 ottobre 1923, 
n. 2283, portante norme sull'ordinamento giuridico 
e amministrativo dell'assegno circolare cominciano 
col dare una precisa definizione del titolo. 

Per poterla convenientemente interpretare oc-
corre ricordare, da un lato, la definizione che del-
l'assegno circolare era stata precedentemente data 
nella nostra legislazione, definizione che si intende 
ora abrogata e sostituita da quella in esame, e dal-
l'altro enunciare sommariamente le questioni prin-
cipali che a causa di essa erano sorte nella dottrina 
e nella giurisprudenza intorno alla natura giuridica 
dell'assegno circolare. 

La prima definizione di assegno ciroolare stabi-
lita dalla nostra legislazione trovasi nel Regio De-
creto-legge 12 ottobre 1915, n. 1510, sul Bollo (1), 

(1) Si può dire ohe in quasi tutti i paesi l'assegno è stato 
prima riconosciuto e regolato dalla legge fiscale, e soltanto in 
un secondo momento dalla legge commerciale. Le vicissitudini 
della legislazione sul nostro assegno circolare ne sono una 
conferma. La quale riprende, sia pure senza volerlo, quanto 
si era verificato presso di noi per l'assegno bancario. Ï3 noto 
che questo avanti di entrare nel Codice di Commercio (1882) 
fu regolato col R. D. 23 aprile 1881, n. 168, serie 3, emanato 
dal Governo in virtù delle facoltà conferitegli dalla legge per 



allegato C, ed è testualmente riprodotta nei seguenti 
termini dall'art. 32 della tariffa generale di bollo, 
allegato A, al Testo Unico 6 gennaio 1918, n. 135: 
« Vaglia cambiari emessi dagli istituti di credito o 
da privati banchieri sotto forma di assegni bancari 
(assegni circolari) senza che con la persoua che vi 
figura come traente esista un precedente rapporto di 
conto corrente bancario, o un precedente atto o con-
tratto che abbia generato a suo favore un credito di 
somma disponibile ». 

L'attuale definizione si scosta radicalmente da 
quella che l'ha preceduta. 

Ora non è più richiesta, e ne sono ovvie le ra-
gioni, la « forma di assegno bancario », e pertanto 
sparisce ogni riferimento al traente, come pure non 
è più richiesta la condizione negativa contenuta nella 
seconda parte della formula sopra riportata circa la 
non esistenza di precedenti rapporti col traente e, oggi 
diremo meglio, tra emittente e prenditore. 

Premesso che la riferita definizione del 1915 
non era stata espressamente (1) mutata o sostituita 
dal susseguente R. D. 28 settembre 1919, n. 1922, 
che per il primo intese regolare organicamente la 
materia, basti qui accennare che essa aveva dato 

l'abolizione del corso forzoso e allo scopo di precisare e limi-
tare bene i titoli che venivano favoriti nel bollo. 

(1) Il BOLAFFIO : L'assegno circolare — Epilogo — in Giù-
risprudenza italiana, 30 ottobre 1923, parte IV, colonna 166, 
sostiene che il R. D. 28 settembre 1919, n. 1922, pur astenen-
dosi dal dare una definizione nuova dell'assegno circolare, porti 
nuovi argomenti alla tesi che vede nell'assegno circolare un 
puro e semplice istrumento di pagamenti senza alcuna efficacia 
cambiaria. 



luogo nella dottrina e nella giurisprudenza a contra-
stanti opinioni circa la natura giuridica dell'assegno 
circolare, opinioni, che salvo tesi intermedie, si pos-
sono così riassumere (1) : 

I. - L'assegno circolare è un assegno bancario 
tratto dalla banca emittente su sè medesima (2); 

II. - L assegno circolare è un titolo all'ordine, 
similare al vaglia cambiario degli istituti di emis-
sione, sottoposto, per analogia, alla disciplina di tali 
vaglia, che sono cambiali (3) ; 

III. - L'assegno circolare è una promessa di 
pagamento della banca emittente, che non crea vin-
coli cambiari nè alla banca, nè ai giranti (4) ; 

(1) Cfr. WEÌLER: Note riassuntive sul dibattito intorno 
alla natura giuridica dell'assegno circolare, in Rivista Banca-
ria, Gennaio 1923. 

(2) Cfr. SALANDRA, in Rivista di Diritto Commerciale, 
1920, I , 637 ; e 1922, I I , 397 ; MOSSA ivi, 1921, I , 441 ; BAZZANI, 
in Giurisprudenza italiana, 1922, I, 415, e in Foro Italiano, 
1922, I , 1920. 

(3) CARNBLUTTI, in Rivista Bancaria, luglio 1922 E aprile 
1923 ; FULCO, in Giurisprudenza italiana, 1922, I, 546 ; PIA 
CESTINI, in Rivista di Diritto Commerciale, 1922, II , 410. 

(4) BOLAFFIO, in Giurisp. ltal. citata; MINOTTI, in Foro 
Ital. 1922, I, 375 e 467 ; CALIENDO, in Giurisp. ltal., 1922, I, 
199. La teoria, ora così strenuamente sostenuta dal Bolaffio, della 
quasi equivalenza tra assegno circolare e carta moneta, era stata 
affacciata, ma anche allora fu respinta, allorché si trattò di 
codificare le norme sull'assegno bancario. La sottocomissione 
Alianelli per la riforma del Cod. di Comm. (Atti della Com-
missione incaricata di studiare le modificazioni da introdursi 
nel Cod. di Comm. del Regno d'Italia, Firenze, Stamperia 
Beale, 1872, parte I, pag. I l) nella tornata del 12 ottobre 1869 
scriveva : « Ritiene opportuno di mantenere la parola inglese 
{check) accanto a quella di assegno e di aprire le poche dispo-



IV. - L'assegno circolare è sostanzialmente 
nn assegno bancario accettato, al quale vanno appli-
cate le norme sull'assegno bancario, quando abbia 
le firme volute dalla tratta; e quelle sulla cambiale, 
quando sia emesso nella forma della promessa di-
retta (1). 

Queste dottrine, pur avendo ciascuna efficace-
mente contribuito alla formazione legislativa delle 
disposizioni in esame, sono oramai superate dalla 
regolamentazione adottata per la materia. Nate dalla 
incertezza della precedente legislazione, non hanno 
oramai che valore storico e documentario. 

2 . É U N T I T O L O D I C R E D I T O . N O N H A E F F I C A C I A 

L I B E R A T O R I A . — La nuova definizione comincia col 
dichiarare cbe l'assegno circolare è un « titolo di 
credito ». Nessun dubbio era mai nato in propo-
sito (2). 

Solo è da chiarire che la locuzione adottata dal 

sizioni da emettersi su questa materia con una definizione 
che precisi l'oggetto al quale vengono riferite. Con ciò saranno 
eliminati gli errori che corrono riguardo allo check che taluni 
suppongono essere una carta di credito, una specie di moneta 
corrente, mentre non è, e non può essere che un modo di pa-
gamento, un mezzo con cui disporre delle somme che si hanno 
giacenti presso un banchiere ». 

(1) BONELLI, in Rivista Bancaria, dicembre 1922. 
(2) I l VIVANTE che ha portato, come è noto, un poderoso 

e originale contributo alla teoria generale dei titoli di credito, 
così li definisce nel suo Trattato di diritto commerciale. Vo-
lume I I I , n. 953 : « I l titolo di credito è un documento neces-
^essario per esercitare il diritto letterale ed autonomo che vi 
.è menzionato ». 



legislatore non toooa in nulla la questione, già sol-
levata allorché si trattava di distinguere l'assegno 
circolare dall'assegno bancario, dalla tratta, o dalla 
carta moneta, e oioè se l'assegno circolare possa es-
sere considerato uno strumento di credito o soltanto 
un mezzo di pagamento. 

Siffatta questione, una volta accennata, ci porta 
però alla necessità di dover ohiarire se la consegna 
di un assegno circolare dal debitore al oreditore ha 
efficacia liberatoria (pro soluto), o se rappresenta 
soltanto un ^mezzo per arrivare al pagamento, per 
modo che la liberazione del debitore non avviene se 
non a riscossione effettuata (pro solvendo). 

Il Bolaffio (1) ha strenuamente difesa la prima 
tesi, equiparando assegni ciroolari a carta moneta, 
ma di fronte al sistema cui è ispirato il R. D. 21 
ottobre 1923 non orediamo che essa possa essere piiï 
sostenuta. 

Il legislatore ha accettato decisamente la seconda 
soluzione (pro solvendo), alla quale è informato tutto 
il decreto in esame. 

3. TITOLO ALL'ORDINE. — L'assegno ciroolare è 
un titolo di credito « all'ordine ». Esso perciò si tra-
smette per girata e non per semplice tradizione ma-
nuale come i titoli al portatore (2). L'art. 7 del R. 
D. 21 ottobre 1923, n. 2283 estende alla girata del-
l'assegno circolare le disposizioni del Codice di Com-
mercio sulla cambiale e perciò avremo occasione di 
tornare a suo luogo sull'argomento. 

(1) Cfr. BOLAFFIO, Op. cit. 
(2) Cfr. per tatti RAMELLA, Trattato dei titoli all'ordine, I. 



Qui si presenta la questione se possa ammettersi 
-un assegno circolare al portatore o un assegno cir-
colare nominativo (1). 

Della possibilità di creare assegni circolari no-
minativi o di rendere nominativi assegni circolari 
all'ordine diremo per affinità di materia commen-
tando l'art. 5, laddove si parla dell'assegno circolare 
« non trasferibile ». 

È legittima la creazione di un assegno circolare 
.al portatore ? (2) 

È noto cbe nel nostro diritto si è fatta que-
stione se sia lecito creare obbligazioni civili al por-
tatore. E la dottrina e la giurisprudenza si sono 
affermate in senso favorevole al riconoscimento della 
legittimità di tale creazione argomentando dal silen-
zio della legge, dal disposto degli artt. 1123 e 1320 
del Codice Civile, e ritenendo infine che le disposi-
zioni degli artt. 1539 e 1540 dello stesso codice non 
siano d'ordine pubblico e possano perciò essere de-
rogate da private convenzioni (3). 

(t) L'emissione di assegni bancari nelle tre forme, nomi-
nativa, all'ordine, o al portatore è ammessa dalla legge austriaca, 
da quella francese, da quella svizzera, da quella belga e da 
altre ancora. 

(2) Alcune leggi straniere, come ad es. l'austriaca, la 
germanica, la svizzera, dispongono espressamente che in man-
canza di indicazione del nome, l'assegno bancario debba inten-
dersi al portatore. VIVANTE, Trattato, I I I , n. 1400, sostiene che 
l 'assegno bancario il quale al posto del prenditore porti uno 
spazio in bianco, e null'altro, non produce l'effetto di un assegno 
perchè manca di uno dei requisiti essenziali voluti dalla legge. 

(3) In questo senso v. GIORGI, Trattato delle obbligazioni, 
Vol. V, Ediz. I I , n. 218, 235, 580. In senso contrario v. GABBA 

i n Foro Italiano, 1891, p. 386 ; 1892, p. 844. 



Riteniamo tuttavia ohe per l'assegno circolare 
la questione debba essere risoluta in senso negativo, 
e ciò per le seguenti ragioni : 

I. - La legge definisce esplicitamente l 'as-
segno circolare come un « titolo all' ordine ». E in 
nessun punto accenna che e3So possa essere al por-
t atore ; 

II. - Tra i requisiti essenziali dell'assegno 
circolare (art. 2) è richiesta la « indicazione del pren-
ditore ». Non si può ritenere soddisfatta le esigenza 
della legge con la indicazione « al portatore », e 
tanto peggio con uno spazio in bianco il); 

III . - L'assegno bancario, che pure ha tauti 
punti di contatto con la regolamentazione adottata 
per l'assegno circolare, è concepito normalmente dal 
Codice di Commercio anch'esso come un titolo al-
l'ordine. Per farne un titolo al portatore l'emittente 
deve espressamente dichiararlo (2). 

E perchè egli avesse tale facoltà è occorsa una 
speciale autorizzazione della legge (art. 340 del Co-

(1) Il RAMELLA, Trattato dei titoli all'ordine, YOL. I, p. 84 
Bcrive che il titolo all'ordine « deve portare l'indicazione del 
creditore, cioè il nome della persona a cui favore è creato, e 
la quale lia il diritto di esigere la prestazione », o aggiunge 
(p. 87) che è da considerare insufficiente la dichiarazione di 
€ pagare a indeterminata persona, mentre il prenditore dove 
essere noto, o la pura formula all'ordine ». 

(2) Cfr. VIVANTE, Trattato, III, n. 1400. Vedi contra BO 
NELLI, Commentario al Codice di Commercio - Della cambiale e 
dell'assegno bancario, Yallardi, p. 772, e autori ivi citati. La 
legge austriaca, la ungherese, la germanica ritengono al por-
tatore l'assegno bancario che non porti indicazione alcuna del 
prenditore, e nemmeno la clausola al portatore. 



dice di Commercio). Nulla di simile è stabilito per 
l'assegno circolare (1). 

Si obbietta in contrario che la costruzione giuri-
dica adottata dal legislatore per l'assegno circolare 
fa richiamo per molti capi alla cambiale, e che per-
tanto come è possibile arrivare ad istituire una 
cambiale al portatore mediante la creazione di una 
cambiale in bianco, così debba ammettersi analoga 
possibilità per l'assegno circolare. 

Sembrano errate le premesse e le conclusioni di 
siffatto ragionamento. Non è vero che la cambiale 
in bianco possa essere considerata come una cam-
biale al portatore (2). E non è meglio vero che la 
nostra legislazione consenta la creazione di cambiali 
al portatore (3). È infine da avvertire che il non ri-
conoscere la validità di un assegno circolare al por-
tatore non toglie che l'assegno possa essere girato 
in bianco. È ormai pacifico che si cade in errore 
pareggiando ad un titolo al portatore quello ohe può 

(1) È d i ricordare, posto che il vaglia cambiario ha eser-
citata tanta influenza sulla creazione dell'assegno circolare, la 
disposizione contenuta nell'art. 5 del Testo unico 28 aprile 1910 
delle leggi sugli Istituti di emissione : « I pagherò, i vaglia 
cambiari e le fedi di eredito pagabili a vista in tutti gli sta-
bilimenti di ciascun istituto devono essere nominativi ». 

(2) Il VIVANTE, Trattato, I I I , n. 1112, sulla scorta della 
d ottrina e della giurispsudenza, giustamente definisce un equi-
voco il pareggiare la cambiale in bianco ad un tìtolo al portatore. 

(3) VIVANTE, ibid., ILL, n. 1056 e 1057, premesso che la 
cambiale al portatore non è ammessa dal nostro diritto, insegna 
essere valida la cambiale che rechi la clausola : pagabile al 
sig. X o al portatore, perchè la clausola deve intendersi, come 
esige il diritto cambiario, cioè pagabile al portatore legittimato 
dalla girata. 



essere girato in. bianco (1), È vero clie il titolo 
acquista per tal modo la mobilità di un titolo al 
portatore, ma è vero altresì che conserva la natura 
giuridica del titolo all'ordine. 

4. NON PUÒ ESSERE EMESSO OHE DA UN ISTI-
TUTO DI CREDITO. — L'assegno circolare non può 
essere emesso che da un Istituto di oredito. Se la 
legge si fosse limitata ad esigere un tale requisito, 
senz'altra indicazione, gravi e delicate questioni sa-
rebbero potute sorgere intorno alla estensione della 
locuzione « Istituto di credito » e quindi sulla vali-
dità degli assegni emessi da taluno di essi. 

Ora siffatte questioni hanno evidentemente per-
duta ogni pratica importanza, dal punto di vista dei 
portatori degli assegni circolari, poiohè non tutti gli 
istituti di credito possono assumerne l'emissione, ma 
soltanto quelli che siano stati « a ciò speoialinente 
autorizzati » dalla autorità governativa. 

La questione però risorge dal punto di vista 
degli istituti che intendano chiedere al Governo la 
prescritta autorizzazione, ove l'eventuale diniego fosse 
fondato sul mancato riconoscimento della qualità di 
« Istituto di credito ». 

Occorre pertanto definire che oosa il legislatore 
ha voluto intendere con la locuzione « Istituto di 
credito ». 

La definizione di Istituto di credito, banca, ban-
chiere è tutt'altro che pacifica in diritto. Nè trovasi 
in migliori condizioni la scienza economica. 

(1) Cfr. VIVANTE, Trattato, u. 1131, e autori ivi citati. 



I giuristi si sono occupati della questione sopra 
tutto in due circostanze. La prima allorché dovevasi 
formulare la teoria degli atti obbiettivi di commercio, 
e particolarmente esaminare la portata e il significato 
dell'art. 3, n. II, del Codice di Commercio, per il 
quale sono atti obbiettivi di commercio « le opera-
zioni di banca ». Ed è in questo primo campo che 
la questione è stata più dibattuta. La seconda allor-
ché si doveva interpretare la locuzione adoperata 
all'art. 339 del Codice di Commercio il quale dispone 
che l'assegno bancario non può essere tratto che 
sopra « un Istituto di credito » o un commerciante. 

II Bolaffio (1) ritiene che «l'operazione di banca » 
non possa risultare che da due contratti semplici : uno 
nel quale il banchiere prende a prestito, l'altro nel 
quale il banchiere dà a prestito ; questi due contratti 
semplici non sono per l'A. obbiettivamente commer-
ciali; lo è invece soltanto l'operazione bancaria quale 
risulta dal complesso dei due contratti semplici pre-
detti. 

Stabilito così il concetto di operazione bancaria 
il Bolaffio definisce operazione di banca « quella a 
mezzo della quale taluno piglia denaro a credito con 
l'intenzione di speculare sulla sua disponibilità » (n.54). 

L'Arcangeli (2) sostiene che non si possa parlare 
di operazione di banca se almeno uno dei contraenti 

(1) Cfr. BOLAFFIO, Il Codice di Commercio commentato, 
TJ. T. E. T., 1922, Yol. I, n. 51-54. 

(2) ARCANGELI, La natura commerciale delle operazioni 
di banca, in Riv. Dir. Comm., 1903, pag. 38 e segg. V. contra 
LA LUMIA, Diritto bancario, Athenaeum, 1921, p. 29 e aegg. ; 
BOLAFFIO, Commento, I , N . 51. 



non sia una banca o un banchiere. Onde la necessità 
di interpretare l'art. 3, n. II Codice di Commercio' 
come se il legislatore, invece di dire, come ha fatto: 
la legge reputa atti di commercio le operazioni di 
banca, avesse detto : la legge reputa atti di commeroio 
le imprese di banca. 

Il Vivante (1) riconosciuta la impossibilità di dare 
un concetto unitario o una definizione unica di atto 
obbiettivo di commercio, propone una serie dimostra-
tiva di atti obbiettivi, e per quanto riguarda la que-
stione di cui trattasi parla di « operazioni di credito 
in forma bancaria o cambiaria ». Con ciò Egli non 
dà una definizione propria delle «operazioni di banca», 
ma le fa rientrare nel concetto più generale delle 
operazioni di credito che definisce come « quello oon 
cui si fornisce una prestazione nella fiduoia di una 
controprestazione futura ». E considera quindi le ope-
razioni di banca, come se ciascuna, presa distinta-
mente, portasse con sè scolpito questo carattere, a 
prescindere dalle persone che gli dànno vita. 

Da quanto precede, e senza diffondersi ulterior-
mente intorno alle definizioni date da altri autori, 
ci sembra di poter concludere che si ha operazione 
di banca allorché si compie per fine di lucro opera 
di intermediazione tra coloro che dispongono e coloro 
che abbisognano di capitali, e ciò mediante assunzione 
diretta, da parte dell' intermediar io, del debito verso co-
loro che dispongono e del credito verso coloro che ab-
bisognano di capitali. 

(1) Cfr. VIVANTE, Trattato, I , n. 59, e VIVANTE, Un nuovo 
raggruppamento degli atti obbiettivi di commercio in Kiv. di Dir. 
Comm., 1919, I, 145 e segg. 



Chiarito così il conoetto di operazione di banca, 
dobbiamo arrivare, ed è questo l'oggetto della nostra 
ricerca, a dire che cosa debba intendersi per Istituto 
di credito ai fini della legge sugli assegni circolari. 

Si crea evidentemente un circolo vizioso se si 
definiscono operazioni di banca quelle compiute da 
istituti di credito, banche, o banchieri (1), perchè poi 
sarebbe da definire che cosa si intende per Istituto 
di credito, banca, o banchiere. Dal che si rileva come 
sia efficiente e fondamentale stabilire che cosa deve 
intendersi per operazione di banca al fine di poter 
risalire poi alla definizione di Istituto di credito, 
banca, o banchiere. 

Per noi, in relazione a quanto abbiamo detto 
sopra, è banca o Istituto di credito l 'impresa (2) 
che compie operazioni di banca quali le abbiamo 
definite, e cioè l'impresa che compie per fine di. 

(1) Dal punto di vista economico le espressioni: istituto 
di credito e banca sono equivalenti. È noto che il DE VITI-
DE MARCO, La funzione della Banca, in Rendiconti dell'Acca-
demia dei Lincei, 1898, propose una distinzione tra banca e 
Istituto di credito ritenendo che « per le banche la moneta,-
riguardata come mezzo di pagamento, è il fine ultimo della 
loro industria ; mentre per gli Istituti di credito la moneta 
interviene come misura di capitali che sono dati e presi a 
mutuo ». Ma è noto altresì che tale distinzione, la quale tocca 
più precisamente le origini e i successivi svolgimenti della 
banca che non la sua essenza attuale, non è comunemente-
accettata. Vedremo invece come sia da fare una distinzione tra-
Istituti di credito e banchieri dal punto di vista della legge 
in esame. 

(2) Per la definizione giuridica di impresa v. VIVANTE, 
Trattato, I, n. 63; BOLAFFIO, Il Codice di Commercio com-
mentato, I, n. 40. 



luoi'o (1) opera di intermediazione tra coloro ohe 
dispongono e coloro che abbisognano di oapitali. 
Banchiere è colui che questa impresa eseroita. 

Ora la legge sugli assegni circolari, allorché dà 
la definizione del titolo, non parla di banca ma sib-
bene di Istituti di credito (art. 1). La stessa locu-
zione adopera negli artt. 9 e 10 laddove più parti-
colarmente enumera le specie di Istituti che possono 
essere autorizzati ad omettere assegni circolari. Vice-
versa agli artt. 5 e 6, allorché tratta dell'assegno non 
trasferibile e dell'assegno sbarrato, ritorna la locu-
zione di banca o banchiere. 

Quale è, agli effetti della legge in esame, la dif-
ferenza tra Istituto di oredito e banca ? 

Beputiamo che per Istituto di credito debba in-
tendersi una Società, una persona giuridica, una 
universitas, mentre ohe, in conformità della defini-
zione data più sopra, la locuzione di banca ha un 
significato assai più lato e comprende anche le ditte 
bancarie private. 

Queste ultime dunque sono escluse dal novero 

(1) Il fino di lucro è perseguito ancho dalle Casse ordi-
narie di risparmio e dai Monti di Pietà nell'esercizio dello 
operazioni che sono loro proprie, anche se è vero che gli utili 
netti sono poi destinati ad aumento dei fondi patrimoniali e ad 
erogazioni per opere di beneficenza e di pubblica utilità. La 
risoluzione adottata nel testo non pregiudica pertanto la vexata 
quaestio sulla natura commerciale delle Casse di Risparmio e 
dei Monti di Pietà. V. in argomento : DI NOLA, Le Casse di 
Risparmio non sono enti commerciali in Rivista di diritto com-
merciale 1906, I I , n, 389; VIVANTE, Trattato, I , n . 63; BOLAF-
FIO, op. cit. n. 109. 



di coloro che possono essere autorizzati ad emettere 
assegni circolari. 

Se nella legge non vi fossero al riguardo altre 
indicazioni oltre quella contenuta nell'art. 1 potrebbe 
così ritenersi che ogni impresa bancaria, tranne le 
ditte private, possa essere autorizzata ad emettere 
assegni circolari. 

Ma ulteriori restrizioni derivano dal combinato 
disposto degli artt. 9, 10 e 12 della legge. 

Gli artt. 9 e 10 dicono che possono essere au-
torizzati ad emettere assegni circolari gli Istituti 
ordinari e cooperativi di credito, le Casse di Rispar-
mio e i Monti di Pietà (1). Ma è prescritto altresì 
(art. 9) che gli Istituti abbiano pubblicati « regolar-
mente » almeno « due bilanci annuali » ; che essi ab-
biano non meno di dieci milioni tra capitale e riserve 

(1) Fra gli Istituti, che possono essere abilitati ad emet-
tere assegni circolari, non sono compresi gli Ist i tuti di emis-
sione. Essi in vir tù del Testo Unico delle leggi sugli Ist i tuti 
di emissione approvato con B. D. 28 Aprile 1910 N. 204 pos-
sono emettere pagherò, vaglia cambiari, e fedi di credito, oltre 
naturalmente, assegni bancari. ( Art. 5 del T. U ). I l debito 
degli Istituti di emissione rappresentato da pagherò o vaglia 
cambiari, assegni bancari, fedi di credito o altri titoli diversi, 
dai biglietti emessi, ma pagabili av i s t a deve essere garentito 
con speciale riserva (art. 19 T. U.). 

I l titolo degli Isti tuti di emissione che dal punto di vista 
economico e nella pratica ordinaria degli affari più si avvi- -
Cina agli assegni circolari è il noto vaglia cambiario. Adem-
piono inoltre alle stesse funzioni gli assegni bancari liberi che 
i corrispondenti autorizzati emettono sugli Ist i tuti di emissione 
e sono pagabili presso tutte le sedi, succursali, agenzie e presso 
tutti i corrispondenti degli Ist i tuti stessi, alla stessa stregua 
dei vaglia cambiari. 



« legali » esistenti secondo l'ultimo bilancio pubbli-
cato; eke anche quelli non soggetti all'obbligo di cui 
all'art. 177 del Codice di Commeroio debbano compi-
lare le proprie situazioni mensili a norma dell'ar-
ticolo predetto (art. 12). 

Dal combinato disposto di siffatte disposizioni 
deriviamo che sono escluse dall'emettere assegni cir-
colari le Società collettive e le Società in accoman-
dita non per azioni, come dalla locuzione adoperata 
dagli artt. 1, 9 e 10 avevamo derivata la esclusione 
delle ditte bancarie private. 

E invero: 
a) che cosa può intendersi per bilancio « re-

golarmente » pubblicato? È noto che ogni commer-
ciante deve redigere il proprio bilancio annuale 
(art. 22 Codice di Commercio). Ma la pubblicazione 
del bilancio è richiesta, quanto agli Istituti di cre-
dito, soltanto per quelli costituiti- in forma di So-
cietà in accomandita per azioni, di Società anonime 
per azioni, e di Società cooperative (art. 53 del Rego-
lamento del Codice di Commercio). L'aggettivo di 
« regolare », non può applicarsi che alle pubblioa-
zioni previste e regolate dal Codice di Commercio. 
Non risponde certo a questo requisito la pubblica-
zione che in qualsiasi modo da lui scelto faccia il 
commerciante, e, in questo caso, la ditta bancaria, 
l'Istituto di crodito costituito in forma di Società 
collettiva o di accomandita semplice. We segue che 
l'obbligo di questa pubblicazioue « regolare », cioè 
fatta a norma del Codice di Commercio, esclude le 
Società collettive, le accomandite semplici e le ditte 
bancarie private dal novero degli Istituti che possono 
essere autorizzati ad emettere assegni circolari. 



b) Eguali conseguenze si derivano dal richiamo 
'{art. 9) allo riserve « legali », e cioè a quelle previste 
dall'art. 182 dal Codice di Commercio per le Società 
per azioni in accomandita o anonime, e solo per queste. 

L'estensione operata dalla legge (art. 12) dell'ob-
bligo stabilito dall'art. 177 del Codice di Commercio 
porta alle medesime conclusioni, sebbene sembri, a 
tutta prima, contradirle. 

È vero infatti che questo è concepito nei ter-
mini più generali poiché stabilisce che « le Società 
che hanno per principale oggetto l'esercizio del cre-
dito devono depositare presso il Tribunale di Com-
mercio, nei primi otto giorni rli ogni mese, la loro 
situazione riferibile al mese precedente, esposta se-
condo il modello stabilito con regio decreto e certi-
ficata conforme alla verità con dichiarazione sotto-
scritta almeno da un amministratore e da un sindaco ». 
Ma considerata la posizione dell'articolo nel sistema 
del Codice, e precisamente il fatto ohe esso non è 
contenuto nella Sezione I, che tratta delle « disposi-
zioni generali » relative alle Società Commerciali, 
ma sibbene nella Sezione IV che tratta delle « dispo-
sizioni comuni alle Società in accomandita per azioni 
ed anonime » , è pacifico che l'obbligo della pubbli-
cazione delle situazioni si applica solo alle imprese 
bancarie costituite in forma di Società in accoman 
dita per azioni e anonime. 

L'art. 221 del Codice estende poi le stesse di-
sposizioni alle Società Cooperative. 

Si dirà allora: a che serve e a chi si applica 
l'estensione operata dall'art. 12 della legge? 

Anzitutto la disposizione trova applicazione alle 



Casse di Risparmio e ai Monti di Pietà i quali questa 
obbligo finora non avevano (1), e basterebbe questo a 
giustificarne la presenza nella legge senza autorizzare 
troppo ampie illazioni, contradette dalle oonsidera-
zioni fatte sopra, circa la sfera degli Istituti ammessi 
ad emettere assegni circolari. 

Ma è lo stesso art. 177 che ci porta sempre 
alle medesime conclusioni poiché esso domanda che 
la situazione sia « certificata conforme alla verità 
con dichiarazione sottoscritta almeno da un ammini-
stratore e da un sindaco». Ora non può parlarsi di am-
ministratori o di sindaci per le ditte bancarie private. 

Emerge dunque da quanto precede ohe, giusta 
il combinato disposto degli articoli 1, 9, 10 e 12 
della legge, la locuzione di istituto di oredito non 
può applicarsi altro che alle Società per azioni, in 
accomandita o anonime, e che queste sole, oltre, ben 
inteso, le Casse di Risoarmio e i Monti di Pietà, posso-
no essere autorizzate ad emettere assegni circolari (2), 

(1) Le Casse di risparmio debbono compilare solo la situa-
zione semestrale e non mensile: art. 50 del Regolamento 21 
gennaio 1897, if. 43 per l'esecuzione della logge 15 luglio 1888, 
l i . 5546, Serie 3. Non hanno maggiori obblighi i Monti di 
Pietà: art. 50 del Regolamento 14 maggio 1899, IN". 185 per 
l'esecuzione della legge 4 maggio 1898, N". 169. Dette situa-
zioni debbono essere comunicate al Ministero dell'Economia 
Nazionale il quale le pubblica in uno speciale bollettino. Come 
è detto nel testo, le Casse di Risparmio e i Monti di Pietà 
che siano autorizzati ad emettere assegni circolari dovranno 
compilare le loro situazioni mensili in conformità dell'art. 177 
del Codice di Commercioe 52 del Regolamento per la sua 
esecuzione. 

(2) Per il VIVANTE, l'Assegno circolare, in flit). Dir. Com-
merciale. novembre 1923, I, pag. 659, « poiché la legge comune 



5. ASSEGNI CIRCOLARI EMESSI DA ISTITUTI NON 
AUTORIZZATI. — La questione è assai delicata. Il 
legislatore non si è nemmeno posto il quesito per 
modo che il caso non è in alcun modo previsto. 
Le sanzioni stabilite dal decreto-legge sugli assegni 
circolari presuppongono tutte che l 'Istituto abbia 
violata sì, la legge, ma dopo essere stato già auto-
rizzato ad emettere assegni. Il primo comma del-
l'art. 14 che, preso a sè, sembra abbia una portata 
di indole generale in quauto prescrive che « le tra -
sgressioni alle prescrizioni dei precedenti articoli 
saranno punite con multa », ecc., è, in realtà, chia-
rito dal comma successivo, il quale commina in caso 
di speciale gravità o di recidiva la revoca della fa-
coltà di emettere assegni. Il che vuol dire che anche 
le penalità di cui al primo comma si riferivano agli 
Istituti autorizzati e non stabilivano una sanzione di 
indole generale. Interpretazione questa che è con-
fermata dalla natura della pena, non certo adeguata 
alla grave infrazione derivante dalla abusiva emis-
sione di assegni circolari da parte di istituti non 
autorizzati, e dalla sua tenuità (multa estensibile 
fino al decimo degli assegni emessi e fino al decuplo 
della tassa sullo ammontare dei titoli non compresi 
nelle situazioni). 

Considerato che il decreto legislativo sugli as-
segni circolari detta norme di diritto pubblico ; che 

non dà (alla locuzione Istituto eli Credito) un significato tec-
nicamente preciso, la legge speciale determina quali siano gli 
Isti tuti di Credito autorizzati all'emissione, prescrivendo che 
devono avere pubblicati almeno due bilanci annuali, e posse-
dere almeno dieci milioni tra capitale e riserva legale ». 



esso riguarda una facoltà delicatissima concessa solo 
a determinati Istituti e ben paragonabile da questo 
punto di vista alla emissione di carta moneta; ohe 
le infrazioni del genere qui considerato turbano la 
circolazione monetaria del paese, dauneggiano gli 
istituti che siano stati legittimamente autorizzati, 
pregiudicano il pubblico che non è generalmente iu 
grado, nè lia mezzo, praticamente, di sceverare isti-
tuti autorizzati da istituti non autorizzati, è da rite-
nere che la sanzione debba essere adeguatamente 
grave e passare dal campo fiscale a quello penale. 

Nel silenzio della legge speciale vi sono però 
altre disposizioni penali da applicare? 

Il testo unico 20 aprile 1910, n. 284, sugli Isti-
tuti di emissione e sulla circolazioue dei biglietti di 
banca determina sanzioni di natura corporale per 
coloro che effettuino « l'emissione di biglietti di banca 
che non siano fabbricati e somministrati secondo le 
norme dell'art. 4 » (del T. IJ.) (art. 140), e sanzioni 
d ' indole pecuniaria jier coloro che, oltre agli istituti 
autorizzati, emettano «biglietti o altri titoli equiva-
lenti » (art. 141) e per coloro che fabbrichino, emet-
tano o pongano in circolazione per qualsiasi scopo 
qualunque genere di biglietti o stampati imitanti in 
tutto od in parte i biglietti di banca. Ma non sembra 
che siffatte disposizioni possano applicarsi al caso 
in esame sia per il principio generale rigoroso che 
so vraintende alla interpretazione della legge penale, 
s ia perchè le fattispecie ivi considerate non si atta-
gliano alla infrazione di cui trattasi. 

Sono meglio applicabili al caso le sanzioni pre-
viste dal Codice penale in materia di falsità di mo-



note e di « carte di pubblico credito », poiché queste 
ultime, secoudo la definizione che ne è data dallo 
stesso Codice all'art. 263, co mprendono tutte le carte 
« aventi corso legale o commerciale, emesse da istituti 
autorizzati all'emissione » ? 

Nemmeno, poiché le ipotesi configurate in questo 
titolo del Codice penale .(contraffazione, alterazione, 
messa in circolazione di carte di pubblico credito 
contraffatte o alterate) non si verificano esattamente 
nel caso in esame, per quanto sembra possa fonda-
tamente sostenersi che un assegno circolare emesso 
da un istituto non autorizzato rappresenti una con-
traffazione, in senso lato, di un titolo al quale è ri-
conosciuta una circolazione legittima allorché emesso 
da chi ne aveva facoltà. 

Ma pur stabilita la mancanza di disposizioni pe-
nali _ ed è una lacuna della legge — a carico di 
chi emetta abusivamente assegni circolari, occorre 
sopratutto stabilire il valore del titolo emesso da un 
istituto non autorizzato. 

Nessun dubbio per noi che il titolo è nullo. 
Bisogna però intendersi bene sul significato della 

locuzione assegno circolare nullo. 
Gius tamente il Coviello (1) lamenta la impreci-

sione della terminologia usata dai testi legislativi, 
dalla dottrina e dalla giurisprudenza per quanto ri-
guarda la inefficacia dei negozi giuridici. Posto che 
è varia l 'importanza dei precetti giuridici richiesti 
per la validità dei singoli negozi, ne segue che varia 

(1) Cfr. N. COVIELLO: Manuale di diritto civile italiano. 
Milano, 1915, pag. 329 e segg. 



anche l'entità dell'effetto della loro inosservanza: 
donde le diverse specie di inefficacia. 

Allorché diciamo che un assegno circolare sfor-
nito di uno o più dei requisiti essenziali voluti dalla 
legge è nullo, intendiamo alludere a quella che il 
Coviello chiama nullità completa. Questa nullità non 
è tale, per sua natura, e dal fatto che ciò si dimen-
tica nascono molti equivoci, da renderò il negozio 
nullo come se non fosse mai esistito e da negargli 
perciò ogni effetto. Quod nullum est, nullum pro-
ducit effectuai, ma la massima va intesa nel senso 
che il negozio, perchè nullo, non produoe nessuno 
degli effetti giuridici voluti dalle parti, cioè nessuno 
degli effetti che la legge fa derivare dal tipo del 
negozio di cui trattasi, Nulla osta però a che il ne-
gozio giuridico, pur essendo nullo, cioè non condu-
cente allo scopo, considerato invece come fatto per 
sè stante e realmente compiuto che non può distrug-
gersi possa produrre tutt'altri effetti di cui è capace. 

Siamo a quello che la dottrina chiama conver-
sione dei mezzi giuridici nulli (2), cioè la trasforma-
zione di uu negozio giuridico nullo in un altro di 
diversa natura. Perchè siffatta conversione sia pos-
sibile occorre un elemento obbiettivo ed uno sub-
biettivo, e cioè che nel negozio nulio si incontrino 
tutti gli elementi necessari perchè si abbia un 
negozio di natura diversa, e inoltre che questo ne-
gozio si possa ritenere voluto dalle parti. 

Ciò premesso, allorché diciamo che un assegno 

(2) Cfr. SATTA: La conversione rlei negozi giuridici. Mi-
lano, 1903. 



circolare è nullo, intendiamo alludere ad .un caso di 
nullità assoluta, e salvo sempre il principio della con-
versione in quanto ne ricorrano gli estremi. Di ciò 
diremo più propriamente a suo luogo commentando 
l'art. 2, in fine, della legge, la quale determina che 
la mancanza di alcuno dei requisiti essenziali esclude 
la qualità di assegno circolare e gli effetti giuridici 
e fiscali che ne conseguono. Qui importava fissare 
il significato della terminologia adoperata. 

Abbiamo dunque detto che l'assegno circolare 
emesso da istituti non autorizzati è nullo (1). Esso 
manca infatti di un requisito essenziale voluto dalla 
legge, e cioè l'essere emesso da un Istituto autoriz-
zato. Nè vale il dire che l'autorizzazione non figura 
tra i requisiti essenziali elencati nell'art. 2, poiché 
è facile rispondere che non il solo art. 2, ma tutto il 
sistema della legge è fondato sul principio della au-
torizzazione governativa. E non poteva essere altri-
menti, data la gravità degli interessi pubblici che 
sono connessi alla emissione e alla circolazione del 
titolo, specie nei riguardi della circolazione cartacea 
del paese e le sue conseguenti ripercussioni sul pub-
blico tesoro e sui prezzi, e considerato altresì il pre-

ti) Il Codice civile tedesco, § 795, dispone che i titoli al 
portatore che portano l'obbligo di pagare una somma di da-
naro non possono mettersi in circolazione senza l'autorizzazione 
dello Stato. Una emissione fatta senza la autorizzazione è 
nulla, salvo la responsabilità dell'emittente per i danni verso 
il portatore del titolo. Il VIVANTE, Trattato, I I I , n. 1441, so-
stiene la opportunità di stabilire la nullità dei titoli al porta-
tore che non fossero bollati originariamente in proporzione 
del loro valore, come nel diritto cambiario. 



sidio che giustamente ha voluto dare la legge ai por-
tatori degli assegni circolari. 

Deriviamo dunque la nullità del titolo dal com-
binato disposto degli articoli 1 e 2 della legge. 

Ma questa ci porge anche altri importanti ele-
menti a suffragare questo avviso : 

I o - L'art. 11 dispone ohe una cauzione sia 
versata a garanzia degli assegni emessi. È chiaro 
che non può avere versato cauzione l ' istituto non 
autorizzato. E un titolo ciroolare mon garantito da cau-
zione, non è l'assegno circolare configurato dalla legge. 

2° - L'art. 12 determina il modo di accertamento 
virtuale della tassa di circolazione, la quale sosti-
tuisce quella di emissione, di girata e di quietanza 
previste dal vigente testo unico delle leggi sul bollo. 
Questo modo di accertamento virtuale, per il quale 
l'assegno circola senza portare impresso alcun con-
trassegno fiscale è evidentemente inapplicabile agli 
assegni emessi da istituti non autorizzati, e ad ogni 
modo ignoti al fisco, per modo che l'assegno ciroo-
lare non autorizzato è nullo, oome tale, ed ò nullo al-
tresì come assegno ordinario per difetto di bollo, giu-
sta le disposizioni contenute negli articoli 20 e 49 del 
testo unico 6 gennaio 1918, n. 135, delle leggi sul bollo, 
dalle quali appunto questa nullità deriva ((1). 

3° - L'art. 13 sottopone a vigilanza governa-
tiva gli Istituti autorizzati, e ciò in relazione all'in-
teresse pubblico che vi è connesso. Ora non può 
esercitarsi vigilanza alcuna (e viene meno così questo 

(1) Cfr. in senso contrario, per l'assegno bancario, Bo-
NELLI, op. cit., n. 410, e in senso favorevole, VIVANTE, Trat-
tato, I I I , n. 1393; RAMELLA, op. cit., I I , n . 344, 



importante presidio per i portatori di assegni circo-
lari) su istituti che non essendo autorizzati non sono 
conosciuti. 

L'assegno dunque emesso da istituti non auto-
rizzati è nullo. 

Ciò non toglie che il prenditore abbia una ra-
gione di credito verso l'emittente; È inteso però che 
tale diritto di credito non è fondato sull'as segno cir-
colare abusivamente emesso che è nullo come tale, 
ma sul titolo in quanto possa valere come docu-
mento speciale (ad es. come assegno bancario, come 
cambiale, ecc.) od ordinario di credito, e in ogni 
caso in base al rapporto sottostante che ad esso 
aveva dato origine: versamento di somma o dispo 
sizione di un proprio credito. Riteniamo inoltre eh e 
non possa negarsi al prenditore una azione di danni 
verso l'emittente. 

Rimane a dire della situazione giuridica dei suc-
cessivi prenditori di buona fede. Il titolo, essendo 
nullo come tale dall'origine, non ha valore di assegno 
circolare neanche per loro. Come l'originario pren-
ditore essi hanno solo una ragione di credito, ma 
non in base all'assegno circolare che, come tale, è 
nullo, bensì in base al rapporto sottostante che cor-
reva tra di loro. 

Può questa nullità essere sanata dal fatto della 
sopravvenuta autorizzazione? In altri termini, un asse-
gno emesso da un istituto non autorizzato, e pertanto 
nullo, come si è detto, diventa valido al momento 
in cui l 'istituto ottengala prescritta autorizzazione? 

Non esitiamo a rispondere negativamente in ar-
monia ai principi di diritto per cui un atto nullo 



non è sanabile. È inoltre da osservare che l'auto-
rizzazione agisce dal momento in cui è data (ex 
nunc) e non può avere valore retroattivo (ex ¿une). 
Il decreto ministeriale 15 novembre 1923 per la esecu-
zione della legge (1) chiarisce con interpretazione au-
tentica questo punto allorché stabilisce all'art. 1 che 
« la concessione prenderà data dalla pubblicazione 
predetta», cioè dalla data della pubblicazione del 
decreto di autorizzazione nella « Gazzetta Ufficiale ». 

D'altra parte sarebbero evidenti i gravi incon-
venienti della interpretazione contraria. Un istituto 
che avesse fatto domanda o la oui autorizzazione 
fosse in corso potrebbe ritenersi senz'altro autoriz-
zato ad emettere fidando nell'ottenimento della fatta 
richiesta e nella sua retroattività. Il che porterebbe 
praticamente al più completo disordine in una ma-
teria per tanti riflessi delicata. E perchè l 'istituto 
non debba restare lungamente in questo stato di 
aspettativa di diritto, è appunto stabilito dalla legge 
che la domanda di autorizzazione ad emettere "as-
segni circolari deve essere accolta o respinta dal-
l 'autorità governativa entro 45 giorni dalla sua pre-
sentazione (art. 10). 

Se il fatto della preseiitazione della domanda 
non vale, come è ovvio, a mutare questo stato di 
diritto, non vale meglio che essa sia addirittura in 
corso di favorevole accoglimento. L'atto amministra-
tivo non è perfetto se non si è concretato in una 
definitiva e formale decisione (decreto ministeriale) 
dell'autorità competente. Ma non basta ancora. Il 

(1) Ripor ta to in APPENDICE. 



decreto ministeriale 15 novembre 1923 per l'esecu-
zione della legge aggiunge che l'autorizzazione non OCT ™ ~ o 
è perfetta se non è pubblicata dalla « Gazzetta Uf-
ficiale ». Da quel momento soltanto essa prende data, 
(Decreto ministeriale 15 novembre 1923, art. 1, ca-
poverso 3°). E fino a quel momento ogni emissione 
è illegittima. 

Ad evitare i gravi inconvenienti di ordine pub-
blico derivanti da una eventuale emissione illegit-
tima di assegni circolari, sarebbe assai opportuno 
che fosse dato ai portatori il mezzo di accertarsi 
senza eccessive difficoltà se l ' istituto che si dichiara 
pronto ad emettere un assegno circolare vi sia o no 
autorizzato. 

Introduce un miglioramento in questo senso il 
decreto ministeriale 15 novembre 1923 per la ese-
cuzione della legge, per cui l'autorizzazione alla emis-
sione (la quale deve promanare da una concorde de-
cisione dei due Ministeri delle Finanze e dell' Eoo-
nomia Nazionale : art. 9 e 10 della legge) non si so-
stanzia, come fin qui praticavasi, in una semplice 
lettera diretta all'istituto, e pertanto non avente ca-
rattere pubblico, ma sibbene in un apposito decreto 
ministeriale. Inoltre tale decreto deve essere pub-
blicato nella « Gazzetta Ufficiale » del Regno, ed è 
dalla data di questa pubblicazione, la quale diviene 
così certa di fronte a tutti (art. 1 del decreto ministe-
riale 15 novembre 1923), che la autorizzazione decorre. 

Ma ciò non basta. Occorrebbe fare obbligo agli 
istituti di riportare sugli assegni la data e gli estremi 
del decreto di autorizzazione, nonché della sua pub-
blicazione nella « Gazzetta Ufficiale ». 



Non sembrerà, eccessiva quest'ultima richiesta 
ove si consideri che per quanto si è detto sopra la 
autorizzazione deve considerarsi un elemento essen-
ziale da aggiungersi a quelli enumerati dall'art. 2. 

È ad ogni modo augurabile che gli Istituti auto-
rizzati provvedano spontaneamente e nel loro inte-
resse a porre tale indicazione sul titolo, auche nel 
silenzio della legge. 

Si è considerato fin qui il caso dell'emissione 
di assegni da parte di Istituti non autorizzati, anche 
se l'autorizzazione è in corso, e si è stabilito il prin-
cipio che il titolo è nullo come assegno circolare 
anche se l'autorizzazione sopravviene. 

Il caso opposto, e cioè la continuazione alla 
emissione da parte di istituti ai quali tale facoltà 
sia stata revocata (art. 14) non può portare a diverse 
conseguenze. La violazione di legge ohe si mette in 
essere è della stessa natura. Anche in questa ipotesi 
il titolo è nullo come tale. 

La data della revoca assume qui una impor-
tanza anche maggiore, appunto perchè occorre di-
stinguere nello stesso istituto circolazione legittima 
da circolazione illegittima. Come la circolazione le-
gittima ha inizio dalla data in cui il relativo decreto 
di autorizzazione fu pubblicato nella « Gazzetta Uf-
ficiale », così la circolazione è illegittima a partire 
dalla data in cui fu pubblicato nella « Gazzetta Uf-
ficiale » il relativo decreto di revoca. Tanto si rileva 
dai criteri suesposti, ed in questo senso deve inten-
dersi la norma contenuta nell'ultimo comma del de-
creto ministeriale 15 novembre 1923 più volte citato 
il quale precisa che « le stesse formalità (seguite per 



la autorizzazione ad emettere) saranno adottate per 
la revoca della autorizzazione ad emettere assegni ». 

6. L A S C A D E N Z A . — L'assegno circolare non può 
portare la indicazione di una scadenza diversa da 
quella a vista. Il maggior numero delle legislazioni 
estere (1) dispone che anche l'assegno bancario non 
possa essere che a vista. E ciò si spiega data la 
natura di mezzo di pagamento che è riconosciuta 
come propria a quel titolo in contrapposto alla cam-
biale la quale, portando normalmente una scadenza 
differita, è definita comunemente perciò come stru-
mento di credito. 

Ragioni fiscali militano nello stesso senso. L'as-
segno gode in tutti i paesi di un regime di favore 
^ c o n f r o n t o della cambiale. Anzi in alcuni paesi si 
è persino pensato se non fosse opportuno esentare 
gli assegni da ogni gravame al fine di facilitare l'uso 
delle compensazioni e il conseguente risparmio del 
medio circolante monetario (2), Ora se l'assegno po-
tesse avere un termine troppo lungo di presentazione 
terrebbe luogo di una cambiale vera e propria e il 
fisco non lo potrebbe consentire. 

Il nostro Codice di Commercio ammette, come 
è noto, la scadenza dell'assegno bancario « a giorni 
vista » (art. 340) ma questa disposizione non può rite-

(1) Domandano il pagamento a vista per lo chèque la legge 
inglese, quella francese, la germanica, l'austriaca, la unghe-
rese, la belga, la svizzera, la spagnola ed altro ancora. E così 
pure il progetto di legge cambiario universale dell'Aja (1912). 

(2) Cfr? BOISSON : Le chèque et sa fonction économique, 
Paris 1923, e KAUFFMA.NN : La banque en France, Paris 1914. 



nersi che come uaa eccezione alla regola generale (1). 
La nuova legge sull'assegno circolare riporta per 
questo riguardo la nostra legislazione nella corrente 
normale delle disposizioni adottate dai principali paesi 
del mondo (2). 

Sorgono ora in proposito le seguenti questioni: 
a) se un assegno circolare il quale porti la 

indicazione di una data di scadenza diversa da quella 
a vista sia nullo oppure no; 

b) quale valore abbia la indicazione di una 
siffatta scadenza diversa ove si opini che la sua inclu-
sione non abbia per effetto di rendere nullo l'assegno, 
e cioè ove il quesito di cui alla lettera a) sia risoltònel 
senso di ritenere ciononostante valido l'assegno ; 

c) se sia necessario oppure no di indicare espli-
citamente sul titolo che esso è pagabile a vista, e se 
la mancanza di tale indicazione costituisca per l'as-
segno circolare causa di nullità; 

d) quale sia la scadenza dell'assegno circolare 
sul contesto del quale non sia alouna indicazione 
circa la scadenza stessa ; 

e) infine se sia valido il patto contrattuale 

(1) Cfr. PONELLI. Commentario cit., n. 404. Il primitivo 
progetto del nostro Codice di Commercio, seguendo l'esempio 
della legge francese, ammetteva solo la scadenza a vista, v 
Verbali /iella Commissione preliminare, n. 736. 

(2) Anche per l'assegno bancario il primitivo progotto del 
nostro Codice di Commercio, seguendo l'esempio degli altri 
Stati, e sopratutto quello francese, ammetteva solo la scadenza 
a vista (art. 352). Poi, cedendo alle osservazioni di alcune Ca-
mere di Commercio, si adottò anche la scadenza a certo tempo 

vista. 11 progetto della Commissione Vivante per la riforma 
del Codice di Commercio ritorna al pagamento a vista (art. 409). 



per il quale l'assegno circolare non possa essere pre-
sentato per il pagamento prima di un giorno deter-
minato. 

Circa il quesito di cui alla lettera a) è da ricor-
dare che la legge tedesca dichiara nullo lo chèque 
con scadenza diversa che a vista (1). E lo stesso dice 
all'art. 13 il progetto dell'Aja (1912). La legge fran-
cese del 1874 dispone che lo chèque pagabile altri-
menti che a vista o a prima richiesta è « nullo di 
pieno diritto ». Contengono invece disposizioni più 
miti la legge austriaca, quella ungherese e quella 
svizzera per le quali deve ritenersi pagabile a vista 
lo chèque anche se in esso è indicata una scadenza 
diversa. 

La nostra legge non ha previsto alcun caso di 
nullità nell' ipotesi che si segni sull'assegno circo-
colare una data di scadenza diversa da quella a vista. 
E pertanto nel silenzio della legge dobbiamo ritenere 
che tale nullità non esiste. Altro valido argomento a 
favore di questa tesi può ricavarsi dal fatto che l'ele-
mento della pagabilità a vista non è compreso tra i 
requisiti essenziali indicati nell'art. 2 del R. D. 7 otto-
bre 1923, n. 2283, per la validità dell'assegno circo-

(1) ADLER : Etude sur le chèque allemand, Paris, 1913, 
p. 56, scrive : « La legge tedesca non stabilisce alcuna pena-
lità per gli assegni bancari post-datati; ma rifiuta loro l'im-
munità fiscale e rende responsabile del pagamento dei diritti 
l'emittente e tutti coloro che hanno partecipato alla circola 
zione del titolo anteriormente alla data ih esso segnata ». 
L'art. 7 della legge tedesca sugli assegni bancari ( i l marzo 
1908) dispone testualmente COBÌ: « L'assegno è pagabile a vista; 
ogni indicazione contraria rende nullo l'assegno ». 



lare, nè può rilevarsi da altre disposizioni della 
legge. 

D'altra parte le esigenze proprie del titolo con-
nesse alle sue finalità economiche non consentono 
che esso abbia una scadenza diversa. 

Ritenuto che un assegno circolare il quale porti 
la indicazione di una scadenza diversa da quella a 
vista non è nullo, occorre volgersi all'esame del que-
sito di QUÌ alla lettera b) e ciò vedere quale valore 
abbia siffatta indicazione. 

Evidentemente essa deve aversi per non scritta. 
È la soluzione adottata, come si è visto, dalla legge 
austriaca, da quella ungherese e da quella svizzera, 
ed è conforme alla costruzione giuridica e alla fun-
zione economica assegnata dal nostro legislatore e 
dalla nostra pratica commerciale all'assegno cir-
colare. 

Siamo così condotti all'esame della questione di 
cui alla lettera c) e cioè se un assegno circolare che 
non porti indicazione alcuna di scadenza e nemmeno 
quella « a vista » sia valido. Non vi ha dubbio che sì. 
La clausola della pagabili'.à a vista essendo connatu-
rata con la natura stessa del titolo deve intendersi 
sottintesa ogni volta che non sia espressa. E poiché la 
legge non pone tale indicazione tra i requisiti essen-
ziali da essa stabiliti (art. 2) non può parlarsi di nullità. 
Sarà bene però che ad evitare ogni equivoco da parte 
dei portatori inesperti o in mala fede gli istituti 
emittenti curino che la indicazione « a vista » non 
manchi mai negli assegni circolari. 

Infine è da accennare alla questione di cui alla 
lettera e) e cioè se sia valida una convenzione tra 



emittente e prenditore, consacrata al di fuori del 
titolo, per cui questi si obblighi a non presentare al 
pagamento l'assegno circolare prima di un giorno 
determinato. 

Eiteniamo che una simile convenzione sia nulla 
poiché essa contravviene evidentemente al regime 
giuridico e alle necessità economiche dell'assegno 
circolare come sopra brevemente lumeggiate. Inoltre 
essa toccherebbe direttamente gli interessi del fisco 
e non è questo un argomento di scarso valore per 
ritenerla assolutamente nulla (1). 

7. I L LUOGO D E L PAGAMENTO. — L'assegno cir-
colare, in conformità delle sue origini e degli scopi 
per i quali fu creato dalla pratica commerciale, è 
pagabile normalmente presso tutte le sedi secondarie, 
succursali, agenzie, filiali dell' Istituto emittente. 
Questo può inoltre incaricare del pagamento anche 
qualsiasi suo corrispondente (2). Beninteso sotto la 

(1) BONELLI: Commentario, n. 404. ritiene valida una simile 
convenzione per l'assegno bancario, purché contenuta nei limiti 
del termine di presentazione stabilito dal Codice di Commercio, 
argomentando dalla mancanza nella nostra legge di una dispo-
sizione similare a quella della legge francese che commina la 
nullità di pieno diritto per gli chèques nou a vista. 

(2| Vedi su questo punto sentenza Tribunale, Firenze, 23 
m a g g i o 1923: Cassa di Risparmio di Firenze contro Credito 
Nazionale di Roma: «Agli effetti dell'art. 330 del Codice di 
Commercio vale come luogo del pagamento di un assegno cir-
colare qualunque dei luoghi in cui abbia una sede o una suc-
cursale o un agenzia la Banca emittente; ovvero un Istituto 
corrispondente, talché il giudizio di ammortamento di un as-
segno circolare smarrito può essere iniziato a scelta dello smar-



propria responsabilità. E poiché tanto le dipendenze 
degli Istituti maggiori, quanto i corrispondenti degli 
Istituti maggiori o minori possono essere e general-
mente sono in numero cospicuo, il legislatore non 
potè chiedere che fosse indicato sull'assegno circo-
lare il luogo del pagamento. Basterà ohe questa in-
dicazione sia portata comunque a cognizione degli 
interessati (1). 

Come si concilia questo sistema colla disposi-
zione dell'art. 7 della legge che estende all'assegno 
circolare le disposizioni del Codice di coinmeroio sul 
pagamento della cambiale ? 

E noto che l'indicazione del luogo del pagamento 
costituisce per la cambiale un requisito essenziale 
(art. 251 del Codice di Commercio) mentre per con-
verso essa non è richiesta per l'assegno bancario (2). 

Evidentemente il richiamo alle norme cambiarie 

ritore dinanzi al Tribunale di uno qualunque dei luoghi sud-
detti >. v. Rio. Dir. Comm., 1923, II, 528 e conformo commento 
CALAMANDREI. 

(IL II BELOTTI, Contributo alla riforma del Codice di 
Commercio, U. T. E, T., 1923, pag. 109, vuole che l'assegno 
circolare sia pagabile a vista «presso tutte le filiali dell 'Isti-
tuto emittente, o presso gli uffici indicati nel titolo stesso». 
La legge non ha seguito questo sistema avendo ritenuto ma-
terialmente impossibile di far risultare dal titolo stesso la in-
dicazione di tutti i luoghi — e possono essere centinaia — in 
cui esso è pagabile. La legge è soddisfatta se il luogo di pa-
gamento è comunque indicato. 

(2) BONBLLI, Commentario, n. 105. A l contrar io p e r VIVANTE, 
Trattato, I I I , n. 1105, come per SUPINO, VIDARI, RAMELLA, l ' in-
dicazione del luogo di pagamento è requisito essenziale dello 
chèque pur ammettendosi che valga come talo la residenza 
indicata accanto al nome del trattario. 



relativo al pagamento vale non per la indicazione 
del luogo, senza di che non si comprenderebbe lo 
scopo e il significato della disposizione contenuta 
nell'art. 1, in fine, della legge, ma per tutte le altre 
questioni che al pagamento sono connesse. Sul quale 
punto torneremo commentando l'art. 7 della legge. 

La indeterminatezza della legge per quanto ri-
guarda il modo di indicare il luogo in cui l'assegno 
può essere pagato può tuttavia dar luogo a qualche 
inconveniente. 

Normalmente l'Istituto segnerà i luoghi in cui 
il proprio assegno circolare è pagabile in un quadro 
affisso nei propri locali o in un libretto di recapiti 
che consegnerà al cliente, o sull'assegno stesso. 

Ma come potrà provvedersi nel caso in cui l'Isti-
tuto emittente cessi i propri rapporti con alcuno dei 
corrispondenti in tal modo indicati ? Come esso potrà 
darne notizia ai possessori degli assegni che già si 
trovino in circolazione ? E tale sua facoltà di revoca 
varrà anche per gli assegni già emessi e quindi deve 
ritenersi illimitata ? Chi ha preso un assegno calco-
lando che esso fosse pagabile nel paese X potrà vedere 
mutato il suo contratto a libito dell'altro contraente? 
E che mezzo avrà per conoscere se il rifiuto di pa-
gamento da parte del recapito « comunque indicato » 
dipende dalla cessazione del rapporto già esistente 
tra esso e l'Istituto emittente e non da altra causa? 

Allo stato attuale della legislazione è difficile 
rispondere a tali quesiti. 

In ogni caso è da ritenersi che sarebbe stato 
opportuno stabilire un qualche modo di controllo e 
di pubblicità dei recapiti scelti da ciascun Istituto 



per il pagamento dei propri assegni. Importava so-
pratutto stabilire il modo di accertare rapidamente 
la data nella quale l'incarico era conferito e la data 
nella quale l'incarico era tolto. Bastava all'uopo or-
dinare la pubblioazione nella « Gazzetta Ufficiale » 
o nel «Foglio degli annunzi legali della provincia », 
non perchè il pubblico dovesse andarvi a leggere la 
lista dei recapiti ma perchè in caso di contestazione 
potesse stabilirsi quali erano a un momento dato i 
recapiti scelti dall'Istituto. 

Può essere indicato sull'assegno oiroolare un 
luogo speciale per il pagamento? Sì, senza dubbio (1). 
Nella locuzione adoperata dal legislatore: pagabile 
presso i reoapiti comunque indicati dall'emittente, è 
compreso il caso dell'indicazione di uno o più domi-
cili speciali nei quali soltanto l'assegno circolare possa 
essere pagato. L'ipotesi è inoltre espressamente pre-
vista dalla legge stessa allorché determina (art. 8) 
che il termine per l'azione di regresso è di tre mesi 
« se sull'assegno è specialmente indicato » un luogo 
di pagamento fuori d'Europa. Siffatta indicazione può 
essere richiesta nell'interesse dell'Istituto emittente 
che in caso di assegni per somme molto cospicue 
può aver bisogno di conoscere in che luogo dovrà ese-
guire il pagamento onde poter provvedere tempesti-
vamente alla relativa provvista dei fondi, e può es-
sere richiesto nell'interesse del prenditore a fine di 
accrescere la sicurezza del titolo se egli ha modo di 
conoscere preventivamente dove vorrà incassarlo. 

(1) I l SALANDEA, Biv. di Dir. Comm.,, 1920, I, 649, opina 
che « il luogo del pagamento non può essere mai indicato sul-
l'assegno circolare ». 



ARTICOLO 2 . 

Sono requisiti essenziali dell'assegno cir-
•colare : 

1 - la data e il luogo di emissione; 
2 - la denominazione di assegno circo-

lare nel contesto del titolo ; 
3 - l'indicazione del prenditore; 
4 - l'indicazione della somma da pagare ; 
5 - la sottoscrizione dell'Istituto emittente. 

S O M M A R I O . 

8. I requisiti essenziali dell'assegno circolare - Richiamo 
alla dottrina intorno ai requisiti essenziali [dell'assegno ban-
cario. — 9. La data e il luogo di emissione - La data deve 
essere apposta sul titolo all'atto deUa emissione - Non è lire-
scritto che sia apposta dall'emittente - La data falsa - Vale 
per l'assegno circolare la presunzione stabilita dall'art. 55 del 
Codice di Commercio per cui la data si ha per vera fino a 
prova contraria. — 10. L'emissione di assegni circolari è atto 
obbiettivo di commercio - Conseguenze che ne derivano - In 
ogni caso si applica all' assegno circolare la legge commer-
ciale, — 11. La denominazione di assegno circolare nel con-
testo del titolo - Deve essere apposta dall'emittente. — 12. L'in-
dicazione del prenditore. — 13. L'indicazione della somma da 
pagare - Opportunità della adozione del vaglia circolare titoli 
— L'assegno circolare non comporta interessi. — l i . La sot-
toscrizione dell'Istituto emittente - Non si applica il rigore 
della legge cambiaria sulle firme - Deve essere manoscritta 
- Può essere apposta da un rappresentante - Non è pre. 

scritto che il rapporto di rappresentanza risulti dal titolo -



Non è richiesto per il rappresentante un mandato speciale — 
15. Conseguirne della mancanza di alcuno dei requisiti essen-
ziali — 16 Dello assegno circolare in bianco - Raffronto con 
la teoria della cambiale in bianco. 

8. I REQUISITI ESSENZIALI DELL'ASSEGNO CIRCO-
LARE. — L'art. 2 della legge determina i requisiti 
essenziali dell'assegno circolare. Lo stesso artioolo 
stabilisce ohe « la mancanza di alcuno dei requisiti 
predetti esclude la qualità di assegno circolare e gli 
effetti giuridici e fiscali ohe ne conseguono ». Il De-
creto Ministeriale 15 novembre 1923 (Gazzetta Uffi-
ciale 29 novembre 1C23, n. 280) per l'esecuzione della 
legge torna sull'argomento e stabilisce all'art. 5 che 
i titoli i quali « manchino di alcuno dei requisiti 
prescritti dal R. D. legge 9 ottobre 1923, n. 2283 
saranno soggetti alla tassa di bollo in vigore per le 
cambiali e gli altri effetti di commercio, a meno che 
non rivestano il carattere dell'assegno bancario in con-
formità alle disposizioni del Codice di Commercio ». 

Sono note le questioni sorte intorno ai requisiti 
essenziali della cambiale e dell'assegno bancario, e 
le conseguenze giuridiche che la dottrina e la giu-
risprudenza derivano dalla mancanza di alouno di 
essi. Avremo occasione di richiamarle nell'esaminare 
singolarmente i requisiti stabiliti dalla legge per 
l'assegno circolare. Qui basti ricordare che mentre 
l'art. 251 del Codice di Commercio fa una tassativa 
enumerazione dei requisiti essenziali della cambiale, 
l'art. 340 dello stesso Codice non è ritenuto egual-



mente completo per quanto riguarda l'assegno ban-
cario. 

Per l'assegno bancario il Franchi (1) distingue 
requisiti intrinseci, di cui alcuni generali, cioè deri-
vanti dai principi generali di diritto, applicabili ad 
ogni obbligazione (capacità delle parti, causa lecita, 
consenso, oggetto determinato), e altri speciali (la 
qualità del trattario: Istituto di credito o commer-
ciante, la somma disponibile), da requisiti estrinseci, 
dei quali alcuni giuridicamente necessari, la cui 
mancanza perciò importa nullità del titolo (la somma, 
l'espressione della disponibilità di essa, dell'ordine 
dato al terzo, della volontà di contrarre per via del 
titolo e della responsabilità cambiaria assunta, l'in-
dicazione del trattario, la sottoscrizione del traente), 
e altri semplicemente voluti dalla legge, la cui man-
canza non porta la nullità del titolo, ma solo dà 
luogo all'applicazione delle sanzioni prescritte dalla 
legge. 

Il Bonelli (2) distingue anche esso requisiti in-
trinseci da requisiti estrinseci. I primi costituiscono 
condizioni di regolarità, ma non di validità, e si so-
stanziano, in base all'art. 339 del Codice di Commer-
cio, in una condizione subbiettiva, relativa alla qualità 
personale del trattario (Istituto di credito o commer-
ciante), ed in una obbiettiva, relativa all'oggetto 
della disposizione (somma di denaro). La mancanza 
di tali requisiti non ha influenza, secondo il Bonelli, 
sull'efficacia cambiaria del titolo, ond'è che essi co-

fi) Cfr. FRANCHI, Assegno bancario in Enciclopedia Giu-
ridica, pagg. 259 e segg. 

(2) Cfr. BONELLI, Commentario, pagg. 758 e segg. 



stituisoono condizioni di regolarità, non di validità 
dello chèque, I requisiti estrinseci sono quelli indi-
cati dall'art. 340 del Oodioe (data, somma da pagarsi, 
sottoscrizione del traente), ai quali va aggiunta, se-
condo la comune dottrina, l'indicazione del trattario. 
La mancanza di uno dei quattro requisiti estrinseci 
toglie al titolo la qualità di assegno bancario, ridu-
cendolo ad un semplice documento ordinario, in 
quanto possa valere come tale (1). 

Il Vivante (2) a sua volta distingue, sempre per 
l'assegno bancario, requisiti formali, dei quali alouni 
essenziali (la somma, la data, la sottoscrizione del 
traente, voluti dal Codice, art. 340, più una forma 
atta a dimostrare che il traente volle emettere un 
assegno, Pindioazione del trattario e quella del pren-
ditore, e altri semplicemente facoltativi (la scadenza, 
il luogo del pagamento) ; e requisiti materiali (la prov-
vista). 

Per quanto riguarda l'assegno circolare, siffatte 
classificazioni, e le conseguenze di diritto che i ri-
spettivi autori e la giurisprudenza ne fanno discen-
dere agli effetti della validità o meno del titolo, 
hanno perduta grandissima parte della loro impor-
tanza poiché la legge ha chiaramente disposto che 
la mancanza di alcuno dei requisiti essenziali. da 
essa enumerati all'art. 2 « esclude la qualità di as-

(1) Cfr. BONELLI, Commentario n. 411. Hanno disposizioni 
espresse in questo senso le leggi austriache e ungherese. Dal 
rimando generico alle disposizioni sulla cambiale del Codice 
Svizzero (art. 836) si desume la stessa regola (art. 725), ed essa, 
è generalmente ammessa anche in Germania. 

(2) VIVANTE, Trattato, I I I , parag. 103 e 104. 



segno circolare e gli effetti giuridici e fiscali che 
ne conseguono ». 

Nel Codice manca una simile disposizione per 
l'assegno bancario. Per questo riguardo dunque la 
disciplina dell'assegno circolare si avvicina a quella 
della cambiale per la quale l'art. 254 del Codice ha, 
come è noto, disposizione analoga a quella riportata. 
E n e sono importanti le conseguenze, come vedremo. 
Qui basti dire che per stabilire la validità o meno 
dell'assegno bancario occorre risalire, nel silenzio 
della legge, ai principi generali di diritto, donde la 
varietà delle soluzioni, mentre per l'assegno circo-
lare e per la cambiale la questione si limita all'in-
terpretazione della norma contenuta rispettivamente 
nell'art. 2, in fine, della legge in esame e nell'art. 254 
del Codice di Commercio. 

È infine da ricordare che, per le ragioni dette 
a suo luogo (1), devesi aggiungere ai requisiti essen-
ziali questo che l'assegno circolare sia emesso da un 
Istituto a ciò autorizzato. 

Occorre ora dire partitamente dei singoli requi-
siti enumerati dalla legge. 

9. L A DATA E IL LUOGO D I EMISSIONE. — L ' o b -
bligo di segnare sul titolo la data costituisce una 
deroga, comune alla cambiale e all'assegno bancario, 
ai principi di diritto civile per i quali l'indicazione 
della data non è richiesta a pena di nullità. A norma 
dell'art. 55 del Codice di Commercio la data deve 
esprimere il luogo, il giorno il mese e l'anno. Può 

(1| V e d i infra, commento ad. a r t 1, n . 5. 



quindi ritenersi pleonastica la locuzione adoperata 
dalla legge in esame laddove riohiede « il luogo » di 
emissione (1). 

E sono evidenti le ragioni che hanno indotto il 
legislatore a considerarla come un requisito essen-
ziale del titolo. Essa serve a rendere efficace l'ob-
bligo del pagamento a vista, ad assicurare il fisoo 
che sotto forma di assegno circolare non si crea un 
titolo che soddisfa ad altre esigenze od è sottoposto 
a maggiore tassazione, e sopratutto che sotto la veste 
di assegno circolare non si crea una cambiale; a 
stabilire il momento nel quale a termini dell'art. 3 
della legge deve esistere la provvista; a stabilire 
infine la capacità delle parti al momento in cui la 
obbligazione era posta in essere (2). 

Ove sorga contestazione sulla falsità della data, 
saranno applicabili le disposizioni dell'art. 55 del 
Codice di Commercio per il quale essa si ha per 
vera fine a prova in contrario? 

E potrà essa essere accertata rispetto ai terzi 
oon tutti i mezzi di prova indioati dall'art. 44 dello 
stesso Codice? 

Il Franchi (3) ritiene che il combinato disposto 
degli art. 54 e 55 del Codice di Commercio non 

(1) Lia legge tedesca sulla cambiale parla espressamente 
di data della emissione. La stessa locuzione era contenuta nel 
progetto preliminare del nostro Codice di Commercio. 

(2| Anche il FRANCHI, Op. cit., p. 272 ohe sostiene non 
essore la data un requisito giuridicamente necessario per l'as-
segno bancario, deve poi inchinarsi alle prevalenti ragioni 
fiscali, e finisce col riconoscere che la sua mancanza produce 
nullità insanabile. 

(3) Cfr. FRANCHI, Assegno bancario, p. 273. 



possa avere applicazione all'assegno bancario quando 
esso non è atto di commercio (art. 6 Codice di Com-
mercio). 

Posto che la legge speciale, e tanto meno il Co-
dice, hanno per l'assegno circolare disposizione ana-
loga a quella dettata dall'art. 6 per l'assegno ban-
cario, non pare dubbio che ad esso siano appli-
cabili le disposizioni dell'art. 55 del Codice di Com-
mercio. Alla stessa conclusione si arriva se si consi-
dera che l'assegno circolare non può essere emesso 
(art. 1) che da un Istituto di credito, cioè da un 
commerciante. 

Del resto l'opinione del Franchi non è seguita, 
neanche in tema di assegno bancario, dalla dottrina 
e dalla giurisprudenza, e ciò perchè l'assegno ban-
cario essendo regolato da una legge speciale quale 
è il Codice di Commercio, è a questa che bisogna 
far capo per determinare i principi regolatori del-
l'Istituto. Così l'assegno bancario anche se venga 
usato per causa civile tra persone non commercianti 
(art. 6 Cod. di Comm.) non è soggetto alle forme 
prescritte dal Cod. Civile per le obbligazioni uni-
laterali (1) (art. 1325 Cod. civile). 

10. L ' E M I S S I O N E DI ASSEGNI CIRCOLARI È ATTO 
OBBIETTIVO DI COMMERCIO. — Le precedenti consi-
derazioni mostrano la opportunità di chiarire se l'as-
segno circolare rientri o meno tra gli atti obbiettivi 
di commercio, il che consentirà di stabilire se la 
vigente legge risponda o meno, per questo riguardo, 
alle necessità della pratica. 

(1) Cfr. VIVANTE, Trattato, I I I , n . 1395. 



La dottrina (1) e la giurisprudenza sono conoordi 
nel ritenere che, a termini dell'art. 3, n. II, del Cod. 
di Commercio tutte le operazioni di banca, costitui-
scono atti obbiettivi di commercio, e cioè che siano 
atti di oommercio, sia rispetto al banchiere ohe ri-
spetto al cliente. 

È pertanto eccezionale la disposizione per cui 
la legge riconosce che l'assegno bancario (art. 6) 
non è atto di commercio rispetto alle persone non 
commercianti, se non ha esso stesso oausa com-
merciale. . 

Ma se questa dottrina è impeccabile dal punto 
di vista formale (2), non è men vero ohe la realtà 
della vita commerciale e bancaria male si adagia in 
una formula così severa e così teorica, ond'è che 
l 'interprete cerca di causare il contrasto negando a 
questo o quel rapporto il carattere di operazione di 
banoa a fine di sottrarlo alle conseguenze, in alcuni 
casi evidentemente repugnanti, che deriverebbero dal 
considerarlo atto obbiettivo di commercio. Il che 

(1) L'ARCANGELI ha sostenuto nel suo studio sulla Natura 
commerciale delle operazioni di banca in Rivinta di Diritto 
Commerciale, 1904, I, p. 23 e segg. che la locuzione dell'art. 3 
n. I I del Codice di Commercio debba intendersi come se vi 
/osse scritto « La legge reputa atti di commercio le imprese 
di banca » , per modo che le operazioni di banca costituireb-
bero atti obbiettivi di commercio per il banchiere ma non per 
il cliente. Ma la sua tesi non ha avuto, dinanzi alla lettera 
della legge, fortuna pari al vigore e all'acume con cui l'A. 
l 'ha sostenuta. 

(2) Cfr. per la questione in generale, MANARA, Crii atti 
di Commercio, Bocca, 1887, specie per l'assegno bancario, pa-
g i n e 2 4 4 - 2 4 6 e 2 5 3 - 2 6 5 . 



complica anche peggio la questione, e mette in con-
trasto insanabile scienza economica e diritto (1). 

L'assegno circolare può rappresentare un caso 
tipico degli inconvenienti della dottrina corrente. 
Secondo la medesima, e allo stato attuale della legi-
slazione, non si può dubitare che esso debba essere 
definito atto obbiettivo di commercio (2). Ma non è 
chi non veda l'assurdo di dover ammettere che com-
pia un atto obbiettivo di commercio chi presentandosi 
allo sportello di nn Istituto di credito cambia il 
proprio denaro contante in un assegno circolare. 

È da far voti pertanto che, mantenendosi per 
questo riguardo il sistema del Codice di Commeroio, 
si promuova per l'assegno circolare una disposi-
zione analoga a quella vigente per l'assegno ban-
cario (art. 8). È questa una lacuna della recente legge 
sull'assegno circolare e non sembra dubbio che vada 
colmata (3). 

È tuttavia da notare che non sono eccessivamente 
gravi gli inconvenienti che derivano per questo r i -
guardo dalla attuale legislazione (4), poiché non è 

(1) Per la definizione di « operazione di banca » da noi 
adottata vedi, infra commento ad art. t, n. 4. 

(2) Per la legge belga l'assegno bancario è sempre atto 
di commercio. La legge francese ha disposizione analoga alla 
nostra. 

(3) Il progetto per il nuovo Codice di Commercio redatto 
dalla Commissione VIVANTE non contiene la disposizione con-
tenuta nell'attuale Codice. 

(4) Sulle concrete applicazioni che il Codice fa alle ob-
bligazioni commerciali di certe norme le quali, appunto perchè 
suppongono commerciale l 'impegno per chi lo assume, non sii 
applicano alla parte che, pur partecipando ad un affare sog-



dubbio che la legge commerciale debba essere ap-
plicata in ogni caso all'assegno circolare, sia ohe si 
consideri l'emissione del medesimo, sia che si con-
sideri la sua successiva circolazione. E ciò anche 
prescindendo dalla natura obbiettivamente commer-
ciale dell'atto. 

Invero l'emissione di un assegno circolare nou 
potendo essere effettuata che da un Istituto di cre-
dito, cioè da un commerciante, segue che il rapporto 
tra emittente e prenditore sarebbe in ogni caso re-
golato dall'art. 54 del Codice di commercio, per il 
quale se un atto è commerciale anche per una sola 
delle parti, tutti i contraenti sono per ragione di 
esso soggetti alla legge commerciale, e dall'art. 870 
dello stesso Codice, per il quale se l'atto è commer-
ciale anche per una sola delle parti, le azioni che ne 
derivano appartengono alla giurisdizione commerciale. 

Quanto ai rapporti tra giratari successivi, è an-
che per essi applicabile la logge commerciale perchè 
l'azione di regresso del possessore verso l'emittente 
e i giranti è azione cambiaria (art. 7). 

La differenza tra il regime dell'assegno circolare 
e quello dell'assegno bancario, allo stato attuale della 
legislazione, e in conformità dei principi suesposti, 
sta in ciò che mentre è ammesso che l'assegno ban-
cario costituisca atto civile anche per il commerciante 
quando serve ad operazioni essenzialmente civili (2), 

getto alla legislazione commerciale, contrasse obbligazione ci-
vile, vedi BOLAFFIO, Commento al Codice di commercio, U.T. E.T., 
vol. I, p. 23 e segg. 

(•2) FRANCHI. Op. cit., t03. Per la logge belga l'assegno 
bancario è sempre atto di commercio. Non cosi por la legge 
francese che ebbe tanta influenza sulla nostra. 



eguale possibilità non è ammessa per l'assegno cir-
colare fino a che non si promuova, come si è detto, 
anche per questo una disposizione analoga a quella 
contenuta nell'art. 6 del Codice di commercio per il 
conto corrente e l'assegno bancario. 

1 1 . L A D E N O M I N A Z I O N E D I A S S E G N O CIRCOLARE 

N E L CONTESTO D E L TITOLO. — La mancanza di di-
sposizioni circa la denominazione dell'assegno ban-
cario aveva dato luogo, come è noto, a molte que-
stioni nella pratica giudiziaria. Essa è richiesta, si 
può dire, da tutte le legislazioni estere. E i nostri 
scrittori, tranne il Yidari (1) che malgrado il silenzio 
della legge la riteneva essenziale anche per l'assegno 
bancario, sono concordi nell'auspicare che essa venga 
introdotta nella disciplina dell'assegno bancario, ma 
riconoscono che essa allo stato attuale della legisla-
zione non è richiesta. Qui si può dire che il voto è 
stato esaudito, limitatamente, s'intende, all'assegno 
circolare. 

La disposizione è sì chiara che non abbisogna 
di particolare commento. 

Basti solo dire, analogamente a quanto si è ri-
tenuto per la cambiale, che la denominazione di as-
segno circolare deve essere scritta dall'emittente, e 
ciò ad evitare ogni contestazione circa la natura del-
bligazione da lui contratta, e per espressa disposi-
zione della legge deve essere posta nel contesto del 
titolo e non, ad esempio, sul margine o in coda del 
medesimo. 

(1) Cfr , YIDARI : Corso di diritto commerciale, n . 7326, e -



Dato che l'assegno circolare non può essere 
emesso che da un Istituto di oredito e ohe questi 
adoperano di solito un foglietto che reca a stampa 
la indicazione del titolo, non hanno luogo in materia 
di assegno circolare le questioni che intorno alla 
denominazione erano sorte in materia di diritto cam-
biario. 

12. L ' I N D I C A Z I O N E D E L P R E N D I T O R E . — Dall'ob-
bligo dell' indicazione del prenditore, cioè della per-
sona a favore della quale il titolo è emesso, posto 
dalla legge tra i requisiti essenziali dell'assegno cir-
colare, abbiamo dedotto il divieto di creare assegni 
al portatore, non potendosi ritenere che la clausola 
«a l portatore» soddisfi alle esigenze della legge |l). 

Posta l 'indicazione del prenditore tra i requisiti 
essenziali dell'assegno circolare, la legge non ha detto 
come esso debba essere determinato. Basta perciò 
un modo qualunque, purché sia tale da indurre pre-
suntivamente alla indicazione di una persona (2). 
Se si tratta di una ditta basterà la indicazione della 
ragione sociale. 

1 3 . L ' I N D I C A Z I O N E D E L L A SOMMA DA P A G A R E . 
— Oo-cretto dell'assegno circolare è una somma. Si öö ® 
comprende perciò come la sua indicazione costituisca 
un elemento esenziale del titolo. Poiché la legge 
nulla determina in proposito essa può essere indi-
cata in lettere o in cifre o in ambedue i modi. In 
-caso di contrasto tra la indicazione in cifre e quella 

(1) Y. infra, commento ad ar t . 1, n. 3. 
("2) Cfr . BONELLI, op. cit., n. 45. 



in lettere varrà la cifra minore in forza dell'art. 291 
del Codice di commercio che la legge ha esteso 
(art. 7) all'assegno circolare (1). 

Nulla essendo detto nella legge, non è necessario 
che la somma sia scritta a mano} può anche essere 
scritta a macchina o a stampa, anzi è d'uso che la 
indicazione in cifra sia scritta con mezzi meccanici 
meglio rispondenti al fine di evitare eventuali falsi-
ficazioni (2). 

Ál pari della cambiale l'assegno circolare non 
è pagabile che in denaro, cioè non può avere per 
oggetto merci o altre utilità. 

Il regolamento 4 agosto 1913, n. 1068, per la 
esecuzione della legge 20 marzo 1913 sulle Borse di 
commercio ha ammesso che l'assegno bancario possa 
avere per oggetto titoli disponibili presso un Istituto 
di emissione (3). 

(1) La legge tedesca prescrive (§ 6) che abbia prevalenza 
la somma scritta in lettere; tra due- somme scritte ambedue 
in lettere o in cifre prevale la minore. 

(2) La legge argentina sull'assegno bancario vieta che si 
adoperino all'uopo maccchine da scrivere, o qualsiasi altro 
modo di impressione che non sia la scrittura a mano. 

(3) Art. 43 del regolamento 4 agosto 1913, n. 1068 : « Il 
venditore che ha disponibili presso un Istituto di emissione 
i titoli dedotti in contratto può disporne mediante assegno 
bancario soggetto alle disposizioni del Libro I, Titolo X, 
Capo II , del Codice di commercio e dell'art. 20, n. 11, della 
legge s ni bollo (T. U. approvato con R. decreto 4 luglio 1897, 
n. 44). 

« La consegna dell'assegno bancario per la quantità dei 
titoli venduti equivale alla consegna di essi, purché l 'Istituto 
di emissione dichiari di tenerli a disposizione del possessore 
dell'assegno ». 



Nel silenzio della legge è a ritenere ohe ugnale 
facoltà non sussista per l'assegno circolare. Ma non 
si vedono difficoltà di principio a che ciò sia auto-
rizzato con speciale disposizione la quale gioverebbe 
evidentemente al commercio dei titoli, e ne evite-
rebbe spostamenti non necessari con risparmio di 
spesa e di rischi. 

Infine è da avvertire che l'assegno circolare non 
comporta interessi. Yero è che l'art. 7, il quale 
estende all'assegno circolare numerose disposizioni 
del Codice sulla cambiale, non parla dell'art. 254, 
dal quale appunto tale divieto deriva per la cam-
biale, ma è da ritenere che lo stesso principio valga 
ciononostante per l'assegno circolare, poiché l'obbli-
gazione degli interessi renderebbe incerta la somma, 
cioè violerebbe l'art. 2 della legge, la quale pone 
l'indicazione della somma tra i requisiti essenziali 
del titolo. 

14. L A SOTTOSCRIZIONE DELL ' ISTITUTO EMIT-
TENTE. — Altro requisito essenziale, e si comprende, 
dell'assegno circolare è la sottoscrizione dell'Istituto 
emittente, cioè dell 'Istituto che assume l'obbligo cam-
biario di pagare a vista l'assegno. 

Nulla prescrive la legge intorno alle forme della 
sottoscrizione. Se ne deduce pertanto che valgono in 
materia i principi generali di diritto, e che non è 
richiesto il rigore voluto dal Codice per le firme 
della cambiale che devono risultare dall' intero nome 
e cognome. La quale deduzione è rinforzata dal fatto 
che la legge (art. 7) estende agli assegni circolari le 
disposizioni del Codice relative alle firme false e 



alle firme delle persone incapaci, non quelle delle 
firme ordinarie. 

La sottoscrizione dell'emittente, come le altre 
firme eventualmente apposte sull'assegno circolare, 
debbono essere autentiche. Non è autentica la firma 
che sia stampata, litografata, apposta con timbri o 
suggelli (1). 

Posto che l'assegno circolare non può essere 
emesso che da un Istituto di credito il quale, come 
abbiamo visto, è una persona giuridica, occorre dire 
della persona fisica che è tenuta a firmare il titolo 
che obbliga la Società. La legge non avendo deter-
minato alcuna norma speciale al riguardo, è da ri-
tenere che nulla sia mutato alle disposizioni di in-
dole generale che regolano il principio della rap-
presentanza nelle Società (2). Certo non è applicabile 
per le ragioni dette sopra, a proposito del rigore 
cambiario delle firme, la disposizione per la quale 
deve figurare sul titolo il rapporto di rappresen-
tanza attraverso il quale l'emittente o il traente di 
una cambiale si obbligano in proprio, ma a mezzo 
di un rappresentante (3). 

E neppure è richiesto che il rappresentante sia 
munito di un mandato speciale ad emettere assegni 
circolari, e tanto meno ad emettere un determinato 
assegno. 

(1) Cfr. YIVANTB, Trattato, I I I , il. 1031, e autori e giuri-
sprudenza ivi citata. 

(2) Cfr. VIVANTE, Trattato, I , n . 557. 
(3) Per il VIVANTE, Trattato, I I I , n. 1396, il rapporto 

di rappresentanza in base al quale si emette un assegno bancario 
deve risultare dal titolo, ma non richiede un mandato speciale. 



La regola naturalmente non vale per i corri-
spondenti che a norma dell'art. 4 della legge siano 
abilitati a rilasciare assegni circolari per un altro 
Istituto che di ciò li abbia speoialmente incaricati. 
Di ciò diremo a suo luogo (1). 

Non occorre aggiungere infine ohe la sottoscri-
zione può anche contenere la semplice indicazione 
della Ditta (2). 

15. CONSEGUENZE DELLA MANCANZA DI ALCUNO 
DEI REQUISITI ESSENZIALI . — L'ultimo comma del-
l 'art. 2 dispone che « la mancanza di alcuno dei re-
quisiti predetti esclude la qualità di assegno circo-
lare e gli effetti giuridici e fiscali che ne conse-
guono ». E disposizione analoga a quella contenuta 
nell'art. 254 del Codice di Commercio il quale de-
termina che « la mancanza di alcuno dei requisiti 
essenziali stabiliti negli articoli precedenti esolude 
la qualità e gli effetti speciali della cambiale, salvi 
gli effetti ordinari dell'obbligazione secondo la sua 
natura civile o commerciale ». 

Nulla di simile è stabilito dal codice per l'as-
segno bancario, e pertanto, da questo punto di vista, 
l'ordinamento dato all'assegno circolare risulta più 
completo, e si modella su quello adottato per la 
cambiale. 

Con la disposizione surriferita il legislatore, dopo 
di avere stabilito i requisiti essenziali dell'assegno 
circolare, determina le conseguenze della mancanza 
di alcuno di essi. La conseguenza che in primo luogo 

(1) V e d i infra, commento ad ar t . 4. 
(2) Cfr. VIVANTE, Trattato, I , n. 160. 



doveva trarne e ne ha tratto è che, verificandosi la 
mancanza medesima, non si ha assegno circolare. 

Trattasi invero di un titolo formale, cioè fornito 
dalla legge di una forma scritta determinata, sicché 
esso viene meno se manca anche uno solo di essi. Al-
lora l'assegno circolare è incompleto, e assegno circo-
lare incompleto è assegno circolare nullo come tale (1). 

Per la cambiale il codice ha determinato espres-
samente che la mancanza di alcuno dei requisiti es-
senziali, pur escludendo la qualità e gli effetti spe-
ciali del titolo, non pregiudica la esistenza di una 
obbligazione, civile o commerciale che sia. Malgrado 
la diversa dizione adoperata dalla legge è da ritenere 
che eguale principio valga anche per l'assegno cir-
colare. 

La disposizione contenuta nell'art. 5 del decreto 
ministeriale 15 novembre 1923 per la esecuzione 
della legge sugli assegni circolari, e che ha valore 
almeno di interpretazione autentica, conferma tale 
risoluzione poiché dispone che « i titoli che man-
chino di alcuno dei requisiti prescritti dal E. D. 
legge 7 ottobre 1923, n. 2283, saranno soggetti alla 
tassa di bollo in vigore per le cambiali e gli altri 
effetti di commercio, a meno che non rivestano il 
carattere dell'assegno bancario in conformità delle 
disposizioni del Codice di Commercio », 

Conformemente alla dottrina e alla giurispru-
denza dominante in materia cambiaria opiniamo al-
tresì che la disposizione del legislatore debba inten-
dersi nel senso più ampio, e cioè che essa si appli-

(1) Sul concetto generale di nullità v. infra,, commento 
ad art. 1, n. 5. 



chi anche ai casi in cui manchino nell'assegno c i r -
colare altri elementi essenziali, oltre quelli enumerati 
dall'art. 2. Così ad es. se esso non sia emesso da 
un Istituto autorizzato, come si è detto a suo luogo. 

16. L'ASSEGNO CIRCOLARE IN BIANCO. — D a ohi 
devono essere scritti sull'assegno oiroolare i requisiti 
che la legge definisce essenziali, in che ordine deb-
bono essi essere scritti, a quale momento della vita 
dell'assegno circolare devesi aver riguardo per sta-
bilire se esso è valido o meno per la mancanza di 
alcuno dei requisiti predetti ? 

La risoluzione dei requisiti sopra enunciati por-
terebbe all'esame della questione più generale, ana-
loga a quella che si è fatta per la cambiale, intorno 
alla validità dell'assegno circolare in bianco. 

È noto che la dottrina o la giurisprudenza sono 
ormai concordi nel ritenere la validità della oambiale 
in bianco. 

Il Marghieri (1) pone la questione nella forma 
seguente : « La cambiale deve essere riempita di 
mano del debitore, o può riempirla anohe altri?», ed 
opina per la seconda soluzione. 

Il Codice nulla prescrive al riguardo, e pertanto-
è da ritenere indifferente che la cambiale sia scritta 
o meno tutta di pugno del sottoscrittore. 

La questione era altra: e cioè se essa potova 
essere completata dopo di essere stata messa in cir-
colazione (2). 

(1) Cfr. MARGHIERI : La cambiale, Napoli, 1890, p. 30. 
(2) Cfr. Rocco : Il fondamento giuridico dell'obbligazione 

,»ei titoli di credito e la validità della cambiale in bianco, in 



Il Bonelli sostanzialmente d'aocordo col Vivan-
te (1), definisce così la, cambiale in bianco : « Una 
cambiale incompleta perchè non fornita, durante la 
sua circolazione, di tutti i requisiti essenziali, ma 
che portando il bollo e una firma data in forma 
cambiaria è atta ad essere completata ». 

Segue che un foglio, per essere cambiariamente 
completato, deve portare il bollo e una firma data 
in forma cambiaria. Vi possono essere in seguito ag-
giunti, fino al momento della presentazione, gli altri 
requisiti, cioè la data, la denominazione, la sottoscri. 
zione del traente o dell'emittente, la designazione 
del prenditore, la scadenza, la somma, il luogo del 
pagamento. 

Il Brunetti (3), a sua volta, opina che si ha una 
cambiale in bianco « quando taluno, dopo avere ap-
posto la propria firma di emittente od accettante in 
carta non contenente o contenente alcuni soltanto 
dei requisiti voluti dalla legge per l'esistenza di una 
cambiale tratta o di un pagherò, consegna questa 
carta ad altra persona nell'intendimento di assumere 
obbligazione cambiaria, autorizzando il prenditore a 
completare la carta stessa con i requisiti voluti dalla 
legge in conformità ad un accordo espresso, ovvero 
tacitamente connesso al rapporto giuridico fondamen-

tale ». 

Foro Italiano, Anno XXII , fase. XVII I , - Rocco : L'emissione 
di una cambiale in bianco e la sua natura giuridica, in Biv. 
di Dir. Comm., 1905, I, 338. 

(1) C f r . BONELLI, O p , cit., n . 89. 
(2) Cfr. VIVANTE, Trattato, I V , n. 1111. 
(3) Cfr. BRONETTI, La cambiale in bianco. Torino, Bocca, 

'1908, p. 47. 



Analogamente diremo che si ha un assegno cir-
colare in bianco quando un Istituto autorizzato, dopo 
di avere apposta la firma e la data in un foglio che 
porti la denominazione di assegno circolare ma man-
chi di uno o più dei requisiti voluti dalla legge per 
l'esistenza di un assegno circolare, consegni questo 
foglio ad altra persona nell'intendimento di conse-
gnargli un assegno circolare, autorizzando il prendi-
tore a completare il foglio stesso con i requisiti 
voluti dalla legge, in conformità di un accordo espresso 
o tacito. 

Da questa definizione sogue che assai più ri-
strette sono le facoltà che si possono consentire in 
materia di assegno circolare in confronto della cam-
biale. 

Quali sono invero gli elementi ohe possono es-
sere lasciati in bianco nell'assegno circolare senza 
togliere efficacia al titolo ? O in altri termini quali 
sono per l'assegno circolare i limiti del cosidetto 
contratto di riempimento ? 

a) La data. - Deve essere necessariamente ap-
posta sul titolo all'atto della emissione, e non dopo ? 
Il codice prevede espressamente il caso per l'assegno 
bancario (art. 344), e punisce ohi lo emette con data 
falsa o senza data. E non è questa l'unica sanzione. 
La dottrina è concorde nel ritenere che la mancanza 
di siffatto requisito essenziale rende nullo l'assegno 
come tale (1). L'assegno bancario non può dunque 
essere rilasciato, come la cambiale, con la data in 

(1) C f r . BONELLI, Op. cit., n . 4 0 6 ; VIVANTE, Op. cit., ILL 
n. 1390. 



bianco da riempirsi poi dal possessore. Una simile 
pratica ne snaturerebbe assolutamente il carattere, e 
ali farebbe compiere l 'ufficio della cambiale. Ciò 
non toglie che, nei riguardi del possessore in buona 
fede che lo acquistò riempito, non sono sottratti al-
l'azione di regresso coloro che trasmisero il titolo 
con la data in bianco, la inesattezza della data non 
costituendo causa di invalidità del titolo stesso (1). 

Eguale principio sembra doversi applicare per 
quanto riguarda la validità dell'assegno circolare con 
data in bianco. Riteniamo inoltre che chi emette un 
assegno senza data o con data falsa possa essere 
colpito dalle penalità previste dall'art. 14 della legge 
in esame poiché esse sono dichiarate applicabili in 
cenere alle trasgressioni delle norme tutte dettate 
dalla legge stessa. 

b) La indicazione di assegno circolare nel con-
testo del titolo. - Non sembra che questa indicazione 
possa essere originariamente lasciata in bianco per 
essere quindi riempita dal possessore. Non essendo 
prescritto, come per la cambiale, l'uso di un foglietto 
originariamente bollato, mancherebbe il modo di ac-
certarsi della volontà del principale obbligato. Si 
ignorerebbe cioè, una volta lasciata in bianco la 
indicazione di assegno circolare, se l'emittente si è 
voluto obbligare con le norme dettate dalla legge 
per siffatto titolo. 

c) La indicazione del prenditore. - Allo stato 
attuale della legislazione sembra che essa possa es-
sere lasciata in bianco, e ciò per gli stessi principi 
che valgono per la cambiale. 

(1) BONELLI, Op. cit., n . 406. 



d) La indicazione della somma. - È ammesso, 
sebbene non senza contrasto, che possa essere lasciata 
in bianco nella cambiale. Lo stesso principio è rico-
nosciuto per l'assegno bancario (1). 

Allo stato attuale della legislazione non sembra 
che possa ritenersi vietata tale pratica per l'assegno 
circolare. 

Nè si dica ohe in tal caso, a differenza di quanto 
si verifica per la cambiale per la quale la somma 
che il possessore può iscrivervi trova un limite nel 
bollo, si avreb&e una obbligazione illimitata e quindi 
inammissibile. Infatti l'assegno circolare ha due limiti, 
uno derivante della legge, e l'altro dalla consuetu-
dine. La legge in quanto per l'art. 3 l'assegno cir-
colare non può essere rilasciato se non per somme 
disponibili presso l'Istitìito emittente al momento 
della emissione del titolo. La consuetudine in quanto 
gli assegni sono ordinariamente distinti por tagli 
fino a 10.000, fino a 100.000 lire, eoe.) e portano a 

fianco delle indicazioni numeriche dalle quali si 
rileva l 'ammontare massimo della somma che vi può 
essere iscritta. 

e) La sottosorizione dell'emittente. - È evi-
dente ohe essa non può manoare fin dal primo mo-
mento della creazione del titolo poiché essa rappre-
senta la firma di colui che si obbliga. 

Concludendo, sembra che sia da riconoscere la 
validità di assegni circolari nei quali siano lasciati 
originariamente in bianoo la somma e la indicazione 
del prenditore. Il completamento di siffatti requisiti 

(1) C f r . BONELLI, op. cit., n . 411 . 



essenziali può formare oggetto del così detto contratto 
di riempimento. 

Data tuttavia la particolare delicatezza del titolo, 
la forma virtuale della tassazione (art. 12), l'obbligo 
di tenere in evidenza nelle situazioni l'ammontare 
degli assegni rimasti in circolazione (art. 12), l'ob-
bligo di garantire tale ammontare con una cauzione 
del 40 per cento o del 100 per cento (art. 11) sem-
brerebbe che si sarebbe dovuto vietare la possibilità 
di assegni bancari in bianco. Al qual fine sarebbe 
stato sufficiente stabilire che i requisiti essenziali 
enumerati all'art. 2 della legge dovevano esistere 
« al momento della emissione del titolo ». 



A R T I C O L O 3 . 

L ' a s s e g n o c i rcolare nou può essere rila-
sciato se n o n pe r somme d i spon ib i l i p resso 
l ' I s t i t u t o di c redi to emi t ten te al m o m e n t o del la 
emiss ione . 

S O M M A R I O . 

17. Concetto della disponibilità della somma. — 18. L'as-
segno circolare può essere emesso sopra un apertura di credito-
- Evoluzione subi a a questo riguardo dalla disciplina legi-
slativa dell'assegno circolare. — 19. Il momento in cui la dispo-
nibilità deve esistere - La questione della revocabilità dell'as-
segno e quella della Sopravvenuta mancanza di disponibilità — 
20. L'assegno circolare emesso a vuoto - Natura e conseguenze 
delle penalità comminate dalla legge penale - É fatto sempre 
salvo il ricorso alla legge penale. — 21. Non è richiesta la in-
dicazione sul titolo della esistenza della disponibilità. 

17. CONCETTO DELLA DISPONIBILITÀ DELLA SOMMA. 
— A norma dell'art. 3 della legge, l'assegno oiroolare 
non può essere rilasciato se non somme disponibili 
presso l'Istituto di credito emittente. 

Che cosa deve intendersi per « somma (1) dispo-
nibile? » 

È noto che l'art. 339 del Codice di Commercio 

(1) Qui il legislatore conferma che oggetto dell'assegno 
circolare non può essere che una somma e non altra qualsiasi 
utilità. Vedi infra, commento ad art. 2, n. 13. 



adopera la locuzione di « somme di denaro disponi-
bili » allorché determina l'oggetto dell'assegno ban-
cario (1). Sono note altresì le questioni che intorno 
al concetto della disponibilità della somma sono sorte 
in Italia e negli altri paesi, sopratutto in Francia, 
che hanno per l'assegno bancario disposizione analoga 
alla nostra (2). 

Dette questioni si aggiravano su questo che si 
cercava se e quale fosse il requisito richiesto dalla 
legge, oltre alla liquidità e alla esigibilità della 
somma, perchè un assegno bancario potesse dirsi 
legittimamente emesso. 

Per il Vivante (3) non basta che la somma sia 
liquida ed esigibile. Occorre che la esigibilità sia 
giunta ad un grado maggiore di maturità, e cioè che 
il trattario abbia dichiarato di essere pronto a pa-
gare, abbia messo a disposizione del traente la somma 
portata dall'assegno, cosicché non vi sia più alcun 
ostacolo, nè giuridico né materiale, al pagamento, 
ed esso possa compiersi con la correntezza di una 
operazione di cassa. 

(1) Art. 339 del Codice di Comm. : « Chiunque ha somme 
di denaro disponibili presso un Istituto di Credito o un com-
merciante può disporne a favore proprio o di un terzo mediante 
assegno bancario (check) ». 

(2) La espressione di somme o fondi disponibili o equi-
valenti si trova egualmente nelle leggi francese, tedesca, au-
striaca, ungherese, belga, spagnola, ed in altre ancora. Per le 
questioni sorte in proposito in Francia v. FRANCHI, Op. cit., 
p. 263 e segg.; CARPENTIER, Le chèque barré, Paris, 1912;. 
per la Germania v. ADLER, Étude sur le chèque allemand,. 
Paris, 1913, oltre i trattatisti dei due paesi. 

(3) Cfr. VIVANTE, Trattato I I I . 1387. 



Altri (1) domanda oltre alla liquidità ed esigi-
bilità, una dichiarazione del debitore, semplioe con-
fessione o riconoscimento della esistenza e liquidità 
del credito. 

Altri (2) dispensa da questa dichiarazione, e vuole 
soltanto che risulti comunque ohe le somme saranno 
certamente e senza difficoltà pagate dal trattario. 

Altri (3) si contenta che non vi sia espresso 
divieto del debitore di trarre assegno su di lui da 
parte del creditore. 

Per il Bonelli (4), dal quale abbiamo tratto la 
precedente enumerazione, occorre un contratto o 
patto preliminare fra traente e trattario. E questa 
può dirsi l'opinione prevalente. 

Ma le questioni risorgono allorché si tratta di 
stabilire se tale contratto debba essere espresso o 
possa essere tacito. 

Non sembra che la controversia che tanto agitò 
i giuristi possa avere pratica importanza per l'asse-
gno circolare perchè se è vero che anche per questo 
la legge ha adoperata la locuzione di somma dispo-
nibile, è altresì da ricordare che essendo il titolo 
emesso e pagabile da chi detiene esso stesso la somma 
« si obbliga di pagarla non può nascere dubbio sul 
concetto di disponibilità. 

18. L'ASSEGNO CIRCOLARE PUÒ ESSERE EMESSO 
SOPRA UNA APERTURA DI CREDITO. — L a q u e s t i o n e 

(1.) G-ALLAVRESI, Assegno bancario, 1883, p. 139-141. 
(2) Così la Cassazione di Roma, 27 marzo 1901. Temi 469. 
(3) Cfr. YIDARI. Trattato, N. 7315. 
44) Cfr. BONBLLI, Op. cit., n. 397. 



che sorge per l'assegno circolare è iuvece questa: 
se esso debba essere rilasciato dall'Istituto emittente 
dietro contemporaneo versamento di denaro da parte 
del richiedente, e solo in questo caso, oppure se possa 
essere emesso sopra un'apertura di credito che l'Isti-
tuto abbia preventivamente fatta, o contemporanea-
mente faccia, a favore del richiedente. 

E insito nella natura dell'assegno bancario che 
esso sia tratto in base ad un credito del traente verso 
il trattario (1). Ne discende che è normale che esso 
sia tratto sopra una apertura di credito ; specie 
quando il trattario è un banchiere (2). Anche il fisco 
non esitò a riconoscerlo (3). 

(1) La legge argentina limita le specie di credito sulle 
quali può essere tratto l'assegno bancario poiché dispone, al-
l'art. 798 del Codice di Comm., che l'assegno è un ordine di 
pagamento dato su di una banca nella quale il traente pos-
siede fondi depositati a propria disposizione, o un conto cor-
rente con saldo a suo profitto, o un credito aperto. 

(2) Cfr. Rocco, Riv. eli Dir. Comm., 1909, 2, 297. La con-
dizione di disponibilità voluta dalla legge si realizzerebbe da 
sè nel deposito di somme (deposito irregolare). L'A comprende 
nel deposito irregolare l 'apertura di credito poiché in essa si 
verifica in realtà un mutuo con contemporaneo deposito della 
somma mutuata. V. pure MAGRI, Natura giuridica del conto 
corrente bancario in Riv. di Dir. Comm. 1905, I, 89. 

(3) La Circolare 4 luglio 1884, n. 86444-15444 del Mini-
stero delle Finanze, tuttora in vigore, dichiara all'uopo quanto 
appresso : « È stato fatto quesito se agli Istituti e commer-
cianti che traggano assegni bancari senza un preventivo collo-
camento del fondo in denaro, di che all'art. 339 del Codice 
di Commercio, possa applicarsi la pena pecuniaria del decimo 
stabilita dal successivo art. 344. 

« Il Consiglio di Stato, al cui esame la questione fu sotto-
posta, ha ritenuto che la provvista dei fondi possa farsi per 



Per l'assegno circolare, la prima volta che esso 
ebbe riconoscimento legislativo, fu escluso esplicita-
mente che potesse derivare da apertura di credito. 

L'art. 32 della Tariffa generale di bollo, alle-
gato A, al Testo Unico 6 gennaio 1918, n. 135, il 
quale riproduce la prima definizione data del titolo 
nel E. D. legge 12 ottobre 1915, n. 1510, vuole ohe 
con la persona che figura come traente non esista 
un precedente rapporto di conto corrente bancario, 
o un precedente atto o contratto che abbia generato 
a suo favore uu credito di somma disponibile. È 
dunque configurata solo l'ipotesi del contemporaneo 
versamento di denaro. La legge fiscale fissò in tal 
modo quella che allora era la pratica commerciale 
la quale, come è noto, derivò l'assegno circolare dal 
vaglia cambiario degli Istituti di emissione. 

Il successivo regime adottato per il titolo dal 
E. D. 29 settembre 1919, n. 1922, già attenua il ri-
gore di tale disposizione e lascia intravedere la pos-
sibilità che esso derivi da un'apertura di credito. 

Il decreto predetto disponeva invero all'art. 2 
che gli assegni circolari non potessero essere rila-
sciati al richiedente « se prima l'Istituto emittente 
non ne avesse da lui ricevuto il relativo importo ». 

l'assegno bancario o chèque non solo in danaro effettivo ma 
anche mediante l'apertura di un credito dal trattario a favore 
del traente, con che però tale provvista o apertura di credito 
sia indubbiamente anteriore all'emissione dell'assegno; di guisa 
che ove la detta apertura di credito sia contemporanea o po-
steriore rimane dovuta la pena pecuniaria del decimo inflitta 
dall'art. 344 del Codice di commercio, e devesi inoltre perce-
pire la tassa di bollo graduale stabilita per le cambiali ». 



E sembrava pertanto ohe il legislatore avesse voluto 
limitare la emissione al solo caso del contemporaneo 
versamento di denaro contante. 

Ma la pressione delle forze economiche che non 
possono essere costrette in formule dogmatiche o 
astratte, e le considerazioni giuridiche sulla natura 
di apertura di conto corrente: mutuo con contem-
poraneo deposito della somma mutuata, avevano in-
dotto le banche ad emettere assegni circolari su 
semplice apertura di credito, per quanto, in pratica, 
fosse ritenuto normale il contemporaneo versamento 
di denaro. 

La nuova legge completa l'evoluzione dell'Isti-
tuto portandolo al punto esattamente opposto a quello 
di origine, e riconosce apertamente tale stato di fatto 
e di diritto, poiché è evidente, tanto più se si tenga 
presente la evoluzione delle formule legislative suc-
cessivamente adottate, che la locuzione di somma 
disponibile presso l'Istituto emittente comprende la 
disponibilità derivante da precedente apertura di 
credito (1). 

Nè sarebbe valso adottare la formula della vec-
chia legge, o addirittura coniarne una nuova, e più 
chiaramente restrittiva, perchè sarebbe stato sempre 
agevole ai richiedenti e agli Istituti consegnare da 
uno sportello il ricavato dell'apertura di credito effet-

ti) IL VIVANTE, l'Assegno Circolare, cit., scrive: « La legge 
non dice da quale negozio giuridico deve derivare questa di-
sponibilità, se da un simultaneo versamento di denaro, da 
un'apertura di credito, da un contratto di conto corrente, e 
ne lascia la responsabilità all'Istituto che assume l'obbligo di 
pagare l'assegno nell'atto di emetterlo ». 



tuata, e ritirarla, dallo stesso o da un altro sportello, 
all'atto della emissione dell'assegno circolare. 

Reputiamo pertanto perfettamente legittima, come 
ammessa dalla legge, la emissione di assegni circo-
lari s opra un'apertura di oredito esistente a favore 
del richiedente. 

Non vale a mutare siffatto convincimento il ti-
more della eccessiva emissione di assegni. Per mezzo 
di essi la Banca può avviarsi all'ideale di Ricardo di 
non pagare mai. Ed è inoltre da osservare che qui 
siamo in tema di interpretazione e non di redazione 
della legge. La quale ha posto essa stessa i limiti 
che ha creduto alla emissione di assegni circolari 
allorché ha imposto una cauzione del quaranta per 
cento che arriva alla copertura totale, fino al cento 
per cento, ove la circolazione superi l'ammontare 
complessivo del capitale e delle riserve statutarie 
dell'Istituto emittente. 

Il Vivante (1) opina che non sia responsabile, 
e non sia soggetto alle penalità previste dall'art. 14 
della legge, l'Istituto « che per sopravvenuta insol-
vibilità del cliente non riesce a coprire col dispo-
nibile l'ammontare dell'assegno ». 

Qui l'A., contrariamente a quanto potrebbe som-
brare a prima vista (2), pone la distinzione tra man-
canza di copertura per sopravvenuta insolvibilità del 

(1) O f r . VIVANTE, a r t . c i t . , p a g . 659. 
(2) È venuta in questa interpretazione del pensiero dell'A. 

la RIVISTA BANCARIA, gennaio 1924, la quale scrive in propo. 
sito : « Ci permettiamo di dissentire dall'opinione autorevole 
dell'A. Sta bene che la disponibilità dei fondi non è necessario 
derivi da versamento di denaro, ma una volta che la Banca 



eliento, e mancanza di copertura derivante da man-
canza di prudenza o di onestà nei fidi da parte del-
l'Istituto emittente, e opina che siano applicabili 
al secondo caso, ma non al primo, le penalità pre-
viste dall'art. 14 della legge. 

Ma tanto nell'air caso come nell'altro è fuori 
discussione, ed è questo l'insegnamento del Vivante, 
che l'Istituto emittente è teiiuto al pagamento del-
l'assegno da esso emesso. E ciò per le seguenti ra-
gioni : 

I. - Una volta emesso l'assegno chi è tenuto 
al pagamento è l'Istituto, e non il prenditore. Que-
st'ultimo può essere chiamato in causa, ma solo in 
via di regresso, e non in quanto prenditore ma come 
girante. Obbligato principale diventa l'Istituto emit-
tente. Su questa sua obbligazione non può avere 
influenza la sopravvenuta insolvibilità del pren-
ditore. 

II. - L'ipotesi stessa di una qualsiasi influ-
enza della sopravvenuta insolvenza del prenditore 
sulla pagabilità dell'assegno non sembra che possa 
verificarsi nella realtà. È pacifico invero che la di-
sponibilità deve esistere al momento in cui il titolo è 
emesso. Ma a quel momento stesso, per virtù di scrit-
turazione interna, la disponibilità cessa di esistere a 
favore del prenditore, poiché questi con l'assegno ha 
in mano l'equivalente, e passa tra le attività proprie 

ha emesso l'assegno circolare essa è direttamente impegnata 
e non potrebbe sottrarsi al pagamento dell'assegno per la so-
pravvenuta decozione del cliente ! 

Ciò è bene sia messo in evidenza per dare agli assegni 
circolari la desiderabile sicurezza». 



dell'emittente. La eventuale sopravvenuta insolvenza 
del prenditore non può avere più aloun effetto sopra 
una attività che aveva cessato di appartenergli, e ohe 
era divenuta piena proprietà dell 'Istituto emittente. 

III . - Se l'Istituto emittente potesse pagare 
in moneta fallimentare, o comunque ridotta, l'as-
segno a causa della sopravvenuta insolvenza del 
prenditore, sarebbe sovvertito il principio posto dalla 
legge allorché essa ha detto che la disponibilità 
deve esistere al momento in cui il titolo è rila-
sciato. La contraria dottrina una volta accolta, por-
terebbe a ritenere che la disponibilità, oltre che 
al momento della emissione, dovesse perdurare per 
tutto il tempo in cui l'assegno circola, nel qual caso 
tornerebbero a sorgere tutte le questioni che intorno 
alla provvista erano sorte m materia di assegno ban-
cario, e che invece non hanno più ragione di essere 
in tema di assegno circolare, perchè una volta con-
statata l'esistenza della disponibilità al momento della 
emissione non vi è più ragione di occuparsi di essa, 
l'obbligo del pagamento del titolo essendo assunto 
in proprio dall'emittente. Ed il Vivante autorevol-
mente lo riconosce allorché scrive: « Non più pro-
blemi di disponibilità perchè l'Istituto emittente ga-
rantisce colla firma la sua esistenza ». 

IV. - La teoria che qui si combatte porta impli-
citamente al riconoscimento di due obbligati princi-
pali per lo stesso titolo, mentre l'obbligato principale 
è uno solo, l'Istituto emittente. 

V. - È da osservare infine che l'assegno cir-
colare è bene pagato a chi se ne dimostra legittimo 
proprietario con una serie ininterrotta di girate che 



giungono fino a lui (art. 7 della legge che richiama 
Tart. 287 del Codice di Commercio). Non si può am-
mettere che il pagamento sia ostacolato in relazione 
alla sopravvenuta insolvibilità del prenditore. Le 
eccezioni che riguardano il prenditore non possono 
essere opposte al legittimo giratario senza negare la 
natura istituzionale di titolo all'ordine riconosciuta 
dalla legge all'assegno circolare. 

19. I L MOMENTO IN OTTI LA DISPONIBILITÀ DEVE 

ESISTERE. — Rimane ora a dire del momento in 
cui la disponibilità deve esistere per potersi legitti-
mamente emettere un assegno circolare. La legge 
ha esplicitamente stabilito : « al momento della emis-
sione ». 

Cadono così le gravi e molteplici questioni che 
erano sorte su questo punto in tema di assegno ban-
cario. Benché il Codice non fissi espressamente, 
per quest'ultimo, il momento in cui la disponibilità 
deve esistere, la dottrina e la giurisprudenza preva-
lenti hanno ritenuto, pur non senza autorevoli oppo-
sizioni (1), che la provvista dovesse esistere al mo-
mento della emissione. La legge sull'assegno circo-
lare ha consolidato questo insegnamento. 

La provvista deve dunque esistere al momento 
in cui l'assegno circolare è emesso. 

Quid se essa viene a mancare in un secondo 
momento, per modo che l'assegno non sia pagato 
alla sua presentazione ? E il caso della sopravvenuta 
insolvenza dell'istituto emittente. 

Poiché nell'assegno circolare traente e trattario 

(1) Cf r . BONELLI, Op. cit., n . 398. 



coincidono, sono la stessa persona, non può parlarsi, 
come in un tema di assegno bancario, di azione del 
traente contro il trattario. E vengono così meno tutte 
le questioni che intorno al fondamento e alla na-
tura di tale azione, o intorno alla responsabilità del 
trattario erano sorte nella dottrina e nella giurispru-
denza (1). 

Nel caso dell'assegno circolare, ove l'istituto 
emittente sia divenuto insolvente, il possessore del 
titolo ha un'azione di regresso sia verso l'emittente 
che verso i giranti. Del che si dirà a suo luogo 
commentando l'art. 7 della legge la quale estende 
all'assegno circolare le disposizioni del Codice di 
commercio sulla cambiale « relative all'azione contro 
l'emittente o i giranti » (2.) 

Così pure, per la coincidenza del trattario con 
il traente, non può parlarsi di revocabilità o meno 
dell'assegno circolare (3). Né può confondersi con la 
revoca il fermo che il titolaro dell'assegno smarrito 
o rubato ponga contro il- pagamento (art. 7 della 
legge). 

20. L'ASSEGNO CIRCOLARE EMESSO A VUOTO. — 
Quid se l'assegno circolare è emesso a vuoto, e cioè 
senza contestuale versamento di denaro, e senza 
nemmeno apertura di credito? 

(1) BONELLI, op. cit. n. 391; VIVANTE, I I I , n. 1174 
e 1390-

(2) Vedi infra, commento ad art. 7, n. 37. 
(3) Per un completo riassunto della dottrina e della le-

gislazione patria ed estera in materia di revocabilità dell'as-
segno bancario v. BONELLI, op. cit. n. 394, nota 3. 



L'art . 344 del Codice di commercio prevede 
espressamente l'ipotesi per quanto riguarda l'asse-
gno bancario, e punisce con pena pecuniaria eguale 
al decimo della somma indicata nell'assegno, salvo 
le pene più gravi sancite nel Codice penale, chi lo 
emette senza che esista presso il trattario la somma 
disponibile. 

È da ritenere che una tale infrazione sia com-
presa tra quelle punite dal primo comma dell'art. 14 
della legge, la quale dispone che le trasgressioni 
alle prescrizioni dei precedenti articoli saranno pu-
nite con multa estensibile fino al decimo dell'am-
montare degli assegni emessi in contravvenzione agli 
articoli medesimi. 

Si questiona, in tema di assegno bancario, se 
la penalità predetta abbia carattere di contravven-
zione in quanto trasgredisce un precetto la cui es-
senza è di tutelare l 'interesse fiscale (1), ovvero.se 
miri a reprimere una violazione dell'ordine giuridico. 

La dottrina prevalente opina che la disposizione 
dell'art. 344 del Codice di commercio abbia la sua 
principale ragione d'essere nella difesa del posses, 
sore, per quanto non vi riconosca estranea la con-
siderazione della frode al fisco (2). 

La dizione usata nella legge sull'assegno circo-
lare sembrerebbe invero dare prevalenza all'elemento 
fiscale. Adotta il principio del solve et repete; deter-
mina che la penalità sia applicata dal Ministero 
delle Finanze di concerto con quello dell'Economia 

(1) C f r . FRANCHI, Op. cit., n . 54. 
(2) C f r . BONELM, Op. cit., n . 4 8 4 ; VIVANTE, Trattato, I I I , 

N. 1406. 



Nazionale con decreto provvisoriamente esecutivo. 
Per converso adotta la locuzione di « multa » che ha 
un significato proprio della legge penale (1), e con-
sente il ricorso all'autorità giudiziaria ordinaria. 

Da tali elementi non pienamente concordanti 
non è dato desumere con precisione la metis legis. 

Tuttavia, considerando che assai più grave è il 
caso dell'Istituto di credito autorizzato che emette 
un assegno circolare a vuoto, in oonfronto del pri-
vato che commetta uguale abuso in materia di assegno 
bancario; tenuto presente che l'emissione di assegni 
circolari a vuoto turba, oltre ohe interessi privati, 
anche importantissimi principi di ordine pubblico; 
considerato che la legge determina espressamente 
(art. 3) il momento in cui la provvista deve esistere, 
è da ritenere che, allo stato attuale della legisla-
zione, incorra nella multa l 'Istituto che abbia emesso 
assegno circolare a vuoto, anche se, a presentazione, 
onori il proprio titolo (2). 

La legge sull'assegno circolare, a differenza di 
quanto stabilisce il Codice di commercio per l'asse-
gno bancario, non richiama « le pene più gravi san-
cite nel Codice penale». Tale omissione non deve 
far ritenere, nè vi sarebbero argomenti per soste-
nere una tale tesi, che il Codice penale non spieghi 

(D Codice penale, art. 11: «le pene stabilite per i delitti 
sono: 5° la multa; le pene stabilite per le contravven-
zioni sono: 2° l'ammenda ». 

(2) I l BONELLI, Op. cit., n. 434, ritiene che la pena pre-
vista dall'art. 344 del Codice di comercio non colpisca il 
traente se il trattario paga malgrado la mancanza del dispo-
nibile . 



tutta la sua efficacia ogni qualvolta nella emissione 
di un assegno circolare sfornito di provvista ricor-
rano gli estremi delle frode o di altri delitti. 

21. L'INDICAZIONE DELLA ESISTENZA DELLA DI-
SPONIBILITÀ. —• Deve risultare dall'assegno circolare 
che esso è fornito debitamente della provvista? La 
legge non lo prescrive affatto, e pertanto tale ele-
mento non è richiesto. Deve ritenersi implicito e 
sottinteso (1). La mancanza della provvista dà luogo 
alle sanzioni di cui abbiamo detto. A nulla sarebbe 
valsa la dichiarazione che la provvista esiste quando 
essa in realtà manca. Nè siffatta dichiarazione avrebbe 
potuto costituire remora per chi si appresta ad emet-
tere un assegno a vuoto. 

(1) Domandano tale dichiarazione la legge germanica, 
quella austriaca e quella ungherese. 



ARTICOLO 4 . 

L ' I s t i t u t o può de lega re pe r il r i lascio di 
a s s e g n i c i rcolar i m u n i t i del suo visto u n suo 
co r r i sponden t e di ciò spec ia lmente incar ica to , 
il qua l e in tal caso f i r m e r à l ' a s segno come 
r a p p r e s e n t a n t e l ' I s t i t u t o . 

S O M M A R I O . 

22. Assegni rilasciati dai corrispondenti dell'Istituto di 
credito autorizzato. — 23. Limiti e modalità della delegazione 
- Figura giuridica e responsabilità dell'emittente. — 24. Il 
visto dell'Istituto emittente - Non vale come accettazione cam-
biaria - Non è richiesto il visto per gli assegni emessi dalle 
succursali dell' Istituto di credito autorizzato. 

22. ASSEGNI RILASCIATI DAI CORRISPONDENTI 
DELL'ISTITUTO. — La legge espressamente prevede 
che l'Istituto abilitato ad emettere assegni circolari 
deleghi tale emissione « ad un suo corrispondente ». 

La locuzione va intesa nel senso più generale, 
e cioè essa non limita detta facoltà ad un solo cor-
rispondente, ma a tutti quelli che l'Istituto crede di 
autorizzare. Sarebbe stato però più esatto adoperare 
una dizione più ampia; ad es. propri corrispondenti 
od altra equivatente, per modo da togliere ogni ben-
ché minima incertezza. 

Sotto il regime della precedente legislazione (E. 



D . 1 8 settembre 1 9 1 9 . n. 1922 , ) poteva dubitarsi che 
tale facoltà fosse conferita agli Istituti poiché, in 
linea di principio, l'autorizzazione ad essi concessa 
non poteva formare oggetto di una delegazione. 

Poteva ritenersi infatti che l'autorizzazione go-
vernativa fosse strettamente personale, e che essa 
derivasse dal complesso giudizio che dell' Istituto 
antorizzato, e non dei suoi corrispondenti, l'autorità 
amministrativa avesse fatto. 

Ma la pratica aveva prevalso sugli scrupoli di 
diritto, e, in fatto, gli Istituti avevano dato facoltà 
ai propri corrispondenti di emettere assegni circo-
lari in nome dell'Istituto autorizzato, nè da tale pra-
tica erano derivati inconvenienti. 

Certo è che attraverso tale delegazione può ar-
rivare ad emettere assegni circolari anche un Isti-
tuto al quale dall'autorità amministrativa tale facoltà 
sia stata negata. Ma è da osservare che in questo 
caso il corrispondente non emette in nome proprio, 
sibbene in nome dell'Istituto legittimamente auto-
rizzato, ed è questo che risponde di fronte al pren-
ditore e di fronte alla pubblica amministrazione della 
regolarità della emissione. 

2 3 . L I M I T I E MODALITÀ D E L L A DELEGAZIONE. — 
La legge non si limita ad autorizzare gli Istituti a 
delegare la emissione dei propri assegni ai corri-
spondenti. Vuole che il corrispondente sia a ciò 
« specialmente incaricato ». 

La locuzione adoperata dal legislatore fa rite-
nere che la delegazione ad emettere assegni circo-
lari per conto dell'Istituto autorizzato non possa es-



sere compresa nel contratto generico di corrispon-
denza ohe sia già istituito o si istituisca tra delegante 
e delegato. La legge domanda uno speciale con-
tratto. 

Dovrà questo avere forma e pubblicità speciale ? 
La legge non ha detto nulla in proposito. L da 

ritenere pertanto che non sia richiesta una speciale 
forma di contratto. Sarà sufficiente qualsiasi modo 
col quale i due Istituti siano capaci reciprocamente 
di obbligarsi. 

Lo stesso è a dirsi per quanto riguarda la pub-
blicità. Nulla di particolare avendo la legge stabilito 
al riguardo, saranno applicabili le norme dettate dal 
Codioe in materia di rappresentanza. 

Non sarebbe stato inopportuno tuttavia lo sta-
bilire una forma speciale di pubblicità da darsi ai 
luoghi in cui l'assegno è pagabile (art. 1). 

L'Istituto o il corrisponte delegato firmano l'as-
segno unicamente in nome e per conto dell' Istituto 
autorizzato. Il principio era stato già stabilito dalla 
dottrina (1) e della giurisprudenza (2), pur non senza 
qualche contrasto (3), anche prima della emanazione 
della legge attuale. Oggi non sembra che possa sus-
sistere più alcun dubbio in materia. 

Se l'Istituto delegato firma in proprio l'assegno 
dovrà ritenersi che esso, e non l'Istituto autorizzato, 

(11 Cfr. BOLAFFIO: Ric. di Dir. Comm., 1922, I I , 407 ; 
BOLAFFIO: Giurisprudenza Ital., 1922, LI, 173. 

(2) Cfr. Sentenza Iribunale di Napoli con nota dell'esten-
sore CALIENDO in Giur. It., 1922, I, 2, 200. 

(3) Cfr. Sentenza Tribunale di Ravenna in Bollettino del-
l'Associazione delle Casse di Risparmio, 1923, p. 37. 



abbia assunta l'obbligazione di pagare, in conformità 
dei principii di diritto che regolano la rappresen-
tanza ? (1) 

Non riteniamo siano applicabili al caso i prin-
cipii adottati in tema di rappresentanza perchè se il 
titolo è firmato in proprio dal rappresentante non 
si ha creazione di assegno circolare. Manca alla sua 
validità il requisito essenziale dell'autorizzazione go-
vernativa. Quindi nè l'Istituto delegato nè l ' Is t i tuto 
delegaute assumono per la emissione di questo titolo 
la responsabilità che è connessa con la emissione di 
un assegno circolare. Si applica al caso quanto si è 
detto avanti a proposito della emissione di assegni 
da parte di Istituti non autorizzati poiché, come è 
ovvio, la delega di cui trattasi non è per nulla equi-
parabile alla autorizzazione governativa prevista dagli 
art. 9 e 10 della legge. 

24. IL VISTO DELL' ISTITUTO EMITTENTE. — I l 
rapporto tra l'Istituto delegante e quello delegato, e 
l'obbligazione assunta da quest'ultimo risultano ad 
ogni modo dal titolo il quale deve essere munito del 
visto dell'Istituto originariamente autorizzato. 

Il visto di solito risulta da una indicazione mar-
ginale, stampata sull'assegno, alla quale segue la 
firma dell'Istituto originariamente autorizzato. Questo 
visto vale accettazione da parte dell'Istituto per conto 
del quale l'assegno è emesso e ne impegna la re-
sponsabilità. Il corrispondente non assume alcun 

(1) Sulla teoria della rappresentanza Cfr. VIVANTE, Trat-
tato, I, libro I I , Cap. IV. 



obbligo verso il prenditore 11) ; la sua figura non è 
necessaria al rapporto giuridico che si mette in es-
sere. Esso risponderà soltanto all'Istituto che lo ha 
delegato in virtù dei principi generali sulla rappre-
sentanza integrati dal contratto speciale corso tra 
di loro. 

Non occorre che il visto sia apposto all'atto del-
l'emissione dell'assegno circolare, una simile esigenza 
ne annullerebbe praticamente la ragione d'essere e 
la funzione. L'Istituto autorizzato consegna ordina-
riamente al corrispondente dei libretti di assegni 
circolari già da esso vistati, e il corrispondente li 
emette mano mano che il pubblico ne fa richiesta. 
È il corrispondente che risponde dell'uso di tali fo-
glietti vistati. 

La loro consegna al corrispondente non vale 
affatto come emissione di assegno perchè mancano 
ancora al titolo tutti i requisiti voluti dalla legge 
(art. 2), anche la sottoscrizione dell'Istituto emittente, 
perchè il visto precedentemente apposto non vale 
come sottoscrizione, ma sibbene, come abbiamo dotto, 
quale accettazione preventiva (2). La sottoscrizione 

(1) Cfr. BOLAFFIO; Quale sia la natura giuridica del-
l'assegno circolare, in Foro Italiano, Vol. XLV, fase. VI, p. 5 
dell'estratto «In confronto del corrispondente traonte (puro 
mandatario, a conoscenza del cliente che riceve il titolo inte-
stato alla banca trattaria e da essa preventivamente accettato) 
l'assegno circolare ò un titolo senza diretta efficacia. 

(2) È noto che l'accettazione è ritenuta contraria alla na-
tura stessa dello assegno bancario, e perciò da escludersi, 
anche se non bastasse a ciò il silenzio abbastanza significativo 
dell'art. 341 del Cod. di Comm. Cfr. BONELLI, Op. rit., n. 413; 
BOLAFFIO, Giur. It., 1923. I I , 147; VIVANTE, Trattato, I I I , n. 1428. 



sarà operata all'atto della emissione e per opera del 
corrispondente, in nome e per conto dell'Istituto au-
torizzato. 

Deve essere munito del visto l'assegno circo-
lare emesso dalle succursali dell'Istituto emittente ? 

Riteniamo di no, sia perchè la legge non lo 
prescrive: essa lo domanda per i «corrispondenti»; 
sia perchè l'emissione di assegni rientra nella sfera 
ordinaria delle attribuzioni delle succursali senza 
che per ciò occorra una speciale delega o autoriz-
zazione. 

Il principio vale lo stesso per l'assegno circolare, e per la na-
tura del titolo, e perciò l'art. 7 della legge non dichiara appli-
cabile con le principali disposizioni della cambiale, anche 
quelle relative alla accettazione. Nel caso della emissione da 
parte dei corrispondenti, il visto non vale accettazione in 
senso cambiario, ma solo prova il rapporto tra Istituto dele-
gante e Istituto delegato, ed integra la personalità di quest'hl-
timo in quanto emette un assegno circolare per conto altrui. 
In questo senso va intesa la locuzione adoperata nel testo. 
Così pure è pacifico che non ha significato e valore di ac-
cettazione il visto apposto sugli assegni bancari emessi a 
giorni vista. 



ARTICOLO 5 . 

L'assegno circolare può essere emesso e 
girato con la clausola « non trasferibile ». In 
questo caso l'assegno circolare non può essere 
pagato che alla persona clie lo ha ricevuto 
con detta clausola, o a un suo rappresentante 
munito di mandato per iscritto, o ad una banca 
alla quale sia stato dal ricevente girato per 
l'incasso. Le girate successive si hanno per 
non scritte. La cancellazione della clausola si 
ha per non avvenuta. L'Istituto che paga l'as-
segno circolare a persona diversa ne è re-
sponsabile. 

Queste disposizioni si applicano anche ai 
vaglia cambiari e agli altri titoli di cui all'ar-
ticolo 19 del T. U. 28 aprile 1910, n. 204 
emessi da^li Istituti di emissione. 

SOMMARIO. 

25. Significato e scopo della clausola « non trasferibile ». -
1 precedenti legislativi esteri. - Il « not negotiable » e lo « ac-
count payee only • inglese e il « verrechnung » germanico. -
Differenze - Le proposte della Commissione Vivante per la ri. 
forma del Codice di Commercio. — 26. Esame particolare dei 
caratteri dell'assegno non trasferibile. - Da chi pub essere ap-
posta la clausola. - E in che momento della vita dell'assegno. 
- A chi può essere pagato l'assegno non trasferibile. - liiscos-



sione a mezzo di un mandatario. - Non è prescritta alcuna 
forma speciale per il mandato. - Deve essere però conferito per 
iscritto. - Può risultare anche da una semplice lettera. - Deve 
essere bollato. - Girata per l'incasso ad una Banca. - Van-
taggi. - Se tale forma di citazione annulli o diminuisca il 
valore della clausola. - Che cosa deve intendersi per Banca. -
Le girate successive si hanno per non scritte. - La cancella, 
zione della clausola si ha per non avvenuta. - È estesa ai vaglia 
cambiari e agli altri titoli di cui all'articolo 19 del T. U. 
28 aprile 1910, n. 204 emessi dagli Istituti di emissione. — 27. 
Responsabilità dell'Istituto che paga l'assegno non trasferibile 
a persona diversa. - La formula della legge francese e inglese 
e quella nostra. - Se sia valida una convenzione di scarico di 
responsabilità. — 28. L'assegno non trasferibile non può essere 
considerato come un titolo nominativo. 

2 5 . S I G N I F I C A T O E SCOPO D E L L A CLAUSOLA « NON 
TRASFERIBILE ». — L'art. 5 della legge creando un 
titolo « non trasferibile » ha introdotto nel nostro 
sistema giuridico un principio del tutto nuovo e su-
scettibile di assai utili applicazioni anche in campi 
affini. 

A qualche cosa di simile aveva pensato la Com-
missione Vivante per la riforma del Codice di com-
mercio allorché propose la istituzione dell'assegno 
bancario non negoziabile. 

Ambedue le forme hanno origine inglese, il paese 
classico degli checks, ambedue derivano dal bisogno 
sentito di tutelare la sicurezza dei portatori di as-
segni, oggi mal garantiti dalla costosa e quasi sem-
pre tardiva procedura di ammortamento, ma diffe-
riscono essenzialmente tra di loro per il diverso 
regime giuridico. 

Considerata l 'origine inglese dell'istituto, del 



quale però, come si vedrà, non è rimasto gran ohe 
nel nostro ordinamento, è opportuno dire brevemente 
dello stato attuale della legislazione vigente nella 
Gran Bretagna (1) e dei tentativi fatti in Francia 
nello stesso senso. 

L'art. 81 della legge 16 agosto 1882 (« Bills of 
Exchange, Checks and promissory Notes act, 45-46 
Vict. ch. 61 ») stabilisce che « il prenditore di uno 
checks sbarrato (2) portante la indicazione « non ne-
goziabile » (not negotiable) non ha sul titolo nò può 
trasmettere un diritto migliore di quello che aveva 
il suo cedente », 

Trattasi dunque di una clausola per la quale 
si possono opporre al possessore tutte le eccezioni 
che si potevano opporre al suo oedente. Cessa oioò 
di avere valore il principio proprio dei titoli all'or-
dine per cui la exceptio quae obstabat giranti non 
obstat giratario. Il trasferimento dell'assegno così 
contrassegnato ha soltanto valore di cessione, a simi-
glianza di quanto il nostro diritto stabilisce per la 
girata non all'ordine della oambiale (3). 

Ne soglie, e questo è lo scopo dell'apposizione 
della clausola, secondo il diritto inglese (4), che co-

li) Cfr. V. FENOGLIO, L'assegno sbarrato nella legislazione 

inglese in Rivista Bancaria, agosto 1923. 
(2) È da rilevare che la clausola di non negoziabilità 

può essere apposta in Inghilterra solo sugli assegni sbarrati e 
non su quelli aperti. Adotta lo Btesso sistema la Commissiono 
Vivante per la riforma del Codice di commercio (art. 414), per 
l'assegno bancario non negoziabile. 

(3) C f r . VIVANTE, Trattato, I I I , n . 1140. 
(4) La legge inglese 1882 sopra citata prevede ai n. 1 e 

35 dell'art. 8 la intrasmissibilità dei titoli oambiari in genere 



lui che ha smarrito, o colui al quale è stato rubato 
uno check può esigerne il rimborso da chi, anche 
in buona fede, lo ha incassato. E ciò perchè in que-
sto caso il portatore di buona fede non può avere 
acquistato diritto migliore di chi, avendo trovato o 
rubato lo check, e perciò in mala fede, lo ha ri-
messo in circolazione. 

Yale questo sistema per assicurare effettiva-
mente il portatore degli checks dai rischi dei furti 
e degli smarrimenti ? 

Non sembra. È in realtà il portatore di buona 
fede che rimane con questo sistema soggetto alle 
rivendicazioni del titolare, e questo fatto mentre non 
giova alla diffusione dell'uso di tali titoli, non ac-
cresce gran che la sicurezza dei medesimi (1). 

Ad ogni modo, quello che preme di stabilire è 
che l'effetto della clausola « not negotiable » contra-
riamente a quanto potrebbe far ritenere il suo si-
gnificato letterale, tanto più se trasferito nella no-
stra lingua, non è affatto quello di impedire o limitare 
la circolazione del titolo sul quale essa è apposta. 
Il titolo continua a circolare mediante girata. 

Fu appunto per evitare gli equivoci che potevano 
derivare dalla locuzione che in Francia non si volle 
adottare il sistema del non negoziabile inglese, mal-

i quali contengano una indicazione la quale mostri l'intenzione 
di proibirne il trasferimento (contains words prohibiting tran-
sfer, or indicating an intention that it should no be transfera-
ble), ma la giurisprudenza ha ritenuto che il principio non fosse 
applicabile agli chèques poiché gli art. 76-82 della stessa legge 
che regolano appunto gli assegni sbarrati tacciono al riguardo. 

(1) Cfr. THALLER, in Annales de droit commercial, 1910, 
pag. 26. 



grado che nel progetto Ratier del 1906, il quale poi 
divenne, con alcune modificazioni, la legge 30 dicem-
bre 1911 sugli chèques sbarrati, fosse proposto un ar-
ticolo che suonava così : « Le chèque peut ótre revêtu 
par le tireur ou par un porteur do la mention « non 
négociable ». Cette mention n'empêche pas la cóssion 
du chèque, mais elle met obstacle à ce que le ces-
s ina le , même de bonne foi, ait plus de droit que son 
cédant ». 

È differente il concetto che ispirò la Commis-
sione Vivante per la riforma del Codice di commer-
cio. Essa adopera ancora la locuzione inglese, ma 
in senso tutt 'affatto differente. Ciò ohe oi riporta al-
l'inconveniente rilevato in Francia 

La Commissione Vivante propone all'art. 414. 
una disposizione così concepita : « L'assegno banca-
rio attraversato nella facoiata anteriore da due sbarre 
parallele entro le quali sia scritta la clausola «non 
negoziabile » o altra equivalente, non può essere 
pagato che al prenditore. Questi non può girare l'as-
segno neppure per l'incasso. Le girate eventualmente 
apposte si hanno per non scritte. La cancellatura 
della clausola si ha per non avvenuta ». 

Qui si configura un titolo statico malgrado si 
adoperi la locuzione che il diritto inglese applica 
da oltre un quarantennio ad un titolo pienamente 
circolante ; non può essere pagato che al prenditore; 
non può essere girato nemmeno per l'incasso. La 
sfera di azione di un tale titolo non potrebbe essere 
che assai ristretta. Esso assicura, è vero, il massimo 
della tranquillità al prenditore il quale deve perso-
nalmente, e non in qualsiasi altro modo, curarne 



l'incasso, e impone alla banca il massimo della cautela 
e della responsabilità nel pagarlo, ma nega il prin-
cipio stesso per il quale il titolo è creato, cioè la 
sua circolazione. 

Altri avvedimenti sono stati tentati in altri paesi 
per accrescere sicurezza allo chèque, e per farne più 
che possibile uno strumento di compensazione in 
modo da ridurre al minimo i trasferimenti effettivi 
di medio circolante. Basterà brevemente accennarli. 

La pratica inglese ha introdotto l'uso, non an-
cora sanzionato dalla legge, dello check « account 
payee only », solamente da accreditarsi. Ma i suoi 
effetti sono ancora mal delimitati e la giurisprudenza 
è indecisa. 

Secondo alcuni l'apposizione della clausola avreb-
be l'effetto di impedire la trasferibilità del titolo, 
con gli effetti stabiliti dalla nostra legge per l'assegno 
circolare non trasferibile. Non potrebbe essere pa-
gato che al prenditore o ad un suo mandatario spe-
ciale. Inoltre il pagamento non potrebbe essere fatto 
in moneta, ma solo per via di accreditamento. 

Secondo altri invece la clausola imporrebbe solo 
una particolare cura nell'esaminare al momento del 
pagamento il diritto del portatore. Ma il titolo po-
trebbe sempre continuare a circolare, e al pari che 
nell'assegno sbarrato, non sarebbe turbato il diritto 
del possessore di buona fede di un titolo rubato o 
smarrito. 

In Germania la legge 11 marzo 1908 ha intro-
dotto analogo principio con lo chèque « nur zur ver-
rechnung », da mettersi in conto, come aveva già 
fatto la legge austriaca del 3 aprile 1906, e quindi 



la legge ungherese 28 dicembre 1908; ma anche 
questa formula ha dato luogo ad incertezze. 

Quello che importa qui di osservare è ohe in 
tutti i paesi che l'hanno adottata, la clausola non è 
di impedimento a che il possessore chieda ed ot-
tenga il pagamento in valuta poiché il trattario apre 
un conto a favore del presentatore scritturandovi 
come credito l'ammontare dell'assegno che subito 
dopo gli paga in moneta, non ooine importo del ti-
tolo, già estinto per compensazione, ma come saldo 
del conto corrente, il che rende praticamente vana 
l'applicazione della clausola se questa mirava ad 
evitare l'uso di moneta effettiva, mentre si può ar-
rivare, in alcuni casi, a danneggiare il prenditore. 

Questi infatti, anche se la situazione della banca 
trattarla è critica, deve contentarsi di una scrittura 
poiché è tenuto a presentare l'assegno se non vuol 
perdere l'azione di regresso contro l'emittente e i 
giranti. 

Per queste ragioni è molto viva la tendenza nei 
paesi germanici a trasformare il verrechnung in un 
assegno sbarrato. 

In Francia il Bellona, ispirandosi alla legisla-
zione germanica, propose la creazione di uno ohè-
que « de mise en compte », ma il suo progetto fu 
respinto. 

Il Belgio invece l'ha adottato con la legge 31 
maggio 1919. 

La legge sull'assegno circolare, tenuti presenti 
tali procedenti legislativi, nostrani ed internazionali, 
ha messo in essere un titolo che pur concedendo 
quanto si poteva alla sicurezza del portatore, consi-



dera o soddisfa i fini economici ai quali l'assegno 
deve servire. In luogo della locuzione inglese « non 
negoziabile », adopera quella di non trasferibile », 
con che evita di usare in un senso una parola che 
per lunga tradizione giuridica, sia pure in altro 
paese, ne ha uno diverso ; non richiede che l'asse-
gno sia dichiarato non trasferibile dall'origine, ma 
ammette che tale possa diventare in un momento 
qualsiasi della sua circolazione, ad es. quando debba 
essere spedito per posta, aumentando così la sua 
sfera di azione, o per lo meno non diminuendola in 
nome della sicurezza ; non richiede che sia il pren-
ditore e soltanto il prenditore ad incassarlo ma am-
mette che sia pagato ad un rappresentante munito 
di mandato per iscritto ; non vieta infine, dopo che 
la clausola sia apposta, che il titolo sia girato ulte-
riormente per l'incasso ad una banca. 

Sono questi degli evidenti-vantaggi i quali nulla 
tolgono alla sicurezza del titolo e al tempo stesso 
gli conferiscono grande elasticità di movimento. 

2 6 . ESAME PARTICOLARE DEI REQUISITI DELL 'AS-
SEGNO NON TRASFERIBILE . — Da chi può essere ap-
posta la clausola di non trasferibilità, e in ohe mo-
mento della vita dell'assegno ? 

La legge dice che l'assegno circolare può essere 
« emesso e girato » con la clausola non trasferibile. 
Se ne deduce chiaramente che la clausola può es-
sere apposta tanto dall'emittente quanto dal pren-
ditore, quanto da un giratario. Il che vuol dire che 
l'apposizione può avvenire in un momento qualsiasi 
della vita dell'assegno. 



Poiché la clausola abbrevia, dal momento in cui 
è apposta, la vita del titolo, e poiché è viceversa 
interesse degli istituti che l'assegno rimanga in cir-
colazione il più lungamente possibile in quanto essi 
lucrano gli interessi sulla giacenza delle somme rap-
presentate dal titolo, non avverrà mai, a differenza 
della sbarratura, per la quale gli Istituti hanno, 
come vedremo, un interesse opposto, che la olausola 
sia iscritta di sua iniziativa dall'emittente. Oocorrerà 
pertanto che il prenditore al quale giova, o la ohieda 
espressamente all'atto della consegna del titolo, o 
la apponga da sé. 

A chi può essere pagato un assegno non tra-
sferibile ? 

L'assegno munito delia clausola di non trasfe-
ribilità, sia essa apposta al momento della emissione 
o in una fase posteriore qualsiasi della sua ciroola-
zione, non può essere pagato che alla persona che 
lo ha ricevuto con detta clausola, o a un suo rap-
presentante munito di mandato per iscritto. 

Nel caso che sia il prenditore, o in genere il 
titolare della clausola ohe si presenta a riscuotere, 
la Banca è tenuta ad accertarsi con ogni rigore della 
identità personale del presentatore. In questo rigore 
e nella responsabilità che ne deriva alla Banca è il 
fondamento della sicurezza del titolo. 

Nel caso che inveoe del prenditore o del tito-
lare della clausola si presenti a riscuotere un man-
datario, quale forma dovrà avere il mandato perchè 
si possa pagare legittimamente l'assegno non trasfe-
ribile ? 

La legge non prescrive alcuna formalità partir 



colare (1). E nemmeno domanda un mandato spe-
ciale. Ne segue che un rappresentante o un mandatario 
venerale può legittimamente riscuotere un assegno 
non trasferibile intestato al proprio rappresentato o 
mandante. 

L'assegno non trasferibile, oltre che al titolare 
e al mandatario, può essere pagato ad una banc-
alla quale sia stato dal ricevente girato per l'incasso. 
È questo un grande progresso dell'Istituto, e men-
tre nulla toglie alla sicurezza del titolo, giova a che 
esso non sia d'impaccio al titolare che per una ra-
gione qualsiasi sia impedito di incassarlo personal-
mente, o non possa o non creda di valersi di un 
mandatario. La girata per l'incasso a favore di una 
banca dà infine modo al titolo di eseguire la fun-
zione economica di mezzo di compensazione tra Isti-
tuti e istituti con conseguente risparmio di medio 
circolante. 

Tuttavia il principio non fu accolto senza con-
trasto. Sembrava che la girata, sia pure a favore di 
una banca, annullasse il principio della non trasfe-
ribilità che era la caratteristica voluta del titolo. 
Tanto più che il giratario per l'incasso può a sua 
volta girare ulteriormente il titolo, sia pure limita-
tamente ad altre banche, e sempre per l'incasso (2). 

(1) Il mandato qui previsto dalla legge ê soggetto alla 
tassa di lire 4 a sensi dell'art. 12 della tariffa generale, alleg. A, 
al T. U. della legge di bollo 6 gennaio 1918, n. 135 e dell'art. 1 
del R. D. legge 26 ottobre 1923, n. 2275. 

(2) Deriviamo questa facoltà di girare ulteriormente il 
titolo per l'incasso dall'art. 259 del Codice di Commercio. Si 
obbietta in contrario clie l'art. 5 della legge in esame dopo 


